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Emil Abirascid  
direttore responsabile  
di Innov’azione

IMPACT 
INVESTING 

L
a ricchezza cambia sostanza. La ricchezza 
del futuro non potrà più essere solo quella 
finanziaria. Non potrà sia perché si stanno 
modificando i paradigmi sia perché in un 
mondo dove a parità di risorse disponibili la 
popolazione continua a crescere è neces-

saria inevitabilmente una redistribuzione e affinché 
tale redistribuzione possa essere gestita nel modo più 
indolore possibile è fondamentale assegnare nuovo 
valore anche a ricchezze diverse da quelle finanziarie 
e materiali.
È uno scenario non troppo remoto ed è uno scenario 
al quale in molti stanno già pensando e agiscono di 
conseguenza. È lo scenario alla base delle idee di 
impresa che si sviluppano tenendo in considerazione il 
cosiddetto impatto 
sociale. Sono idee 
d’impresa ma anche 
startup e organizza-
zioni già più mature che 
hanno compreso come lo 
sviluppo di nuovi prodotti, di 
nuove tecnologie, di nuovi ser-
vizi non può prescindere da alcuni 
elementi di tipo sociale: impatto 
sull’ambiente, accrescimento delle 
opportunità per il territorio, creazione di 
posti di lavoro per fasce di persone diverse: 
dai giovani con competenze di alto livello a 
coloro che hanno maggiori difficoltà ad accedere 
al mercato del lavoro. 
Nell’immaginario collettivo quando si pensa a im-
presa, o a organizzazione che si rivolge al sociale, 
si pensa al no-profit. Il no-profit è importante certa-
mente ma non è più l’unica strada possibile tanto che 
con sempre maggiore frequenza si parla di low-profit, 
quindi di organizzazioni che basano le loro strutture 
su meccaniche del tutto simili a quelle di aziende, 
quelle innovative di nuova generazione, ma che non 
hanno come obiettivo unico il raggiungimento di 
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Editoriale

fatturati elevati e sempre in crescita ma piuttosto quello di 
definire e mettere alla prova un modello che, benché risulti 
idealmente profittevole, non aspira alla corsa spasmodica 
verso la crescita finanziaria ma si pone come obiettivo quello 
di tradurre la sua crescita anche in termini di impatto sociale. 
Alcuni esempi: centri che forniscono visite mediche di alto 
livello a costi abbattuti di molto rispetto a quelli normalmen-
te praticati dai professionisti della medicina specializzata; 
soluzioni di trasporto che utilizzano energie alternative e che 
hanno basso impatto ambientale; piattaforme tecnologiche 
pensate per rispondere alle esigenze di persone con disabili-
tà; drug discovery dei cosiddetti farmaci orfani per le malattie 
rare; social network pensati per permettere alle persone di 

condividere e scambiarsi competenze, tempo, risorse per dare 
quindi senso concreto al concetto di comunità.
Le startup e le imprese a impatto sociale non sono una rarità 
e non sono nemmeno aliene alle regole del mercato, anche 
qui c’è concorrenza, anche qui c’è attenzione alla crescita, 
anche qui ci sono posti di lavoro che vengono creati, ciò che 
manca è l’ansia del profitto finanziario a tutti i costi perché 
la ricchezza che viene prodotta è anche e soprattutto quella 
sociale. 
A capire che questo modello ha un futuro sono già in molti 
come per esempio l’organizzazione Make a change che gode 
del supporto di imprenditori illuminati come Renzo Rosso di 
Diesel e che insieme a un’altra organizzazione che si occupa 
di imprese innovative low-profit e che si chiama Avanzi ha 
creato un incubatore, o meglio un percorso di incubazione, 
pensato proprio per le imprese low-profit e per gli imprendito-
ri che hanno maturato consapevolezza verso questo modello. 
Altra realtà sensibile alle imprese sociali con piglio innovativo 
è The Hub rete di centri che funzionano come spazi dove le 
nuove imprese trovano una collocazione e una serie di servizi 
che le aiutano a crescere, The Hub ha presenza globale e in 
Italia si trova a Milano e Rovereto ma si sta espandendo rapi-
damente anche in altre città. C’è anche un network online che 
ha realizzato la Fondazione Italiana Accenture e che si chiama 
Ideatre60 interamente dedicato alle imprese e idee d’impre-
sa a impatto sociale. Così anche coloro che hanno idee per 
migliorare il mondo, che magari sono un po’ idealisti e che 
magari non hanno gli strumenti e le conoscenze che servono 
per gestire una impresa possono ora avere una opportunità in 
più per imparare perché fare una startup con impatto sociale 
significa avere le medesime conoscenze che ha un impren-
ditore che ha in mente una startup più tradizionale, quindi le 
regole di ingaggio, la gestione di impresa, la stesura del busi-
ness plan, le relazioni con il mercato, con i partner industriali 
e con gli investitori richiedono la medesima preparazione. Già 
perché anche tra gli investitori ci sono quelli che hanno capito 
che la ricchezza non è più solo quella finanziaria, investitori 
che hanno fatto loro o che stanno approcciando il concetto 
di Impact investing. Si tratta della strategia di investimento 
che oltre al ritorno finanziario si propone di produrre ritorno 
sociale o ambientale, il concetto alla base della generazione 
combinata di benefici finanziari e di altro tipo è noto come 
‘triple bottom line’ dove i tre elementi di creazione del valore 
sono persone, pianeta e profitto o ‘blended value’. Investitori 
singoli ma anche fondi di venture capital sono già attenti 
verso questa tipologia di imprese che associano il ritorno eco-
nomico a quello sociale e a quello ambientale, come accade, 
per citare l’esempio di un investimento che rispetta questi 
parametri, con l’operazione che ha visto alcuni business angel 
di Italian angels for growth investire nella startup bolognese 
Eugea che fa ecologia urbana, dà lavoro a cooperative sociali 
e vende i suoi prodotto online. Ecco che quindi la ricchezza si 
declina su parametri nuovi dando vita a un modello che è una 
sorta di ibrido tra le organizzazioni no-profit e le imprese nel 
senso più tradizionale del termine. o
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Human 
scale 

innovation
di Eric Ezechieli,  

the Natural step global network e  
Singularity University Gsp10 alumnus

L
’innovazione negli ultimi anni ha 
assunto caratteri pseudo-mitologici: 
le vengono attribuite qualità tauma-
turgiche e la capacità di risolvere 
qualsiasi problema. Politici, riviste 
e imprenditori ne parlano continua-
mente: la via maestra per rilanciare 
l’economia. ‘Innovate or die’ (innova 
o muori) è il motto di una delle mie 
scuole preferite, la Tiimiakatemia 

dell’Università di Jvaskyla, il corso universitario 
al top per innovazione del Paese più innovativo al 
mondo, la Finlandia. Come non essere d’accordo? In 
un mondo che cambia, sotto la pressione della legge 
di Moore, innovare è questione di sopravvivenza. Ma 
quanto cambia questo mondo? Ci sono voluti 15 anni 
e tre miliardi di dollari per mappare il primo genoma 
umano. Oggi sono sufficienti 10 ore e 10mila dollari. 
Entro un paio d’anni, secondo le stime di Halcyon 
Molecular, basteranno 100 dollari e 10 minuti. Dopo 
avere imparato a leggere, ora stiamo scrivendo: 
Andrew Hessel di Singularity University ha stimato 
che oggi gli umani sono in grado di inventare, scriven-
do genomi, tante nuove forme di vita in un solo anno 
quanto la natura, lasciata ai suoi ritmi, farebbe in 50 
milioni di anni. Poi mettiamo nel calderone le nano-
tecnologie, la robotica, la wikinomics, i social media. 

La capacità stessa di innovare, legata alla diffusione 
di competenze e strumenti, accelera: oggi un bambino 
nel cuore dell’Africa con uno smartphone ha accesso a 
più conoscenza del presidente degli Stati Uniti quindici 
anni fa. Quindi il potenziale lo abbiamo, la magnitudo 
è chiara. L’entità dell’impatto è quella di uno tsunami 
tecnologico planetario, soprattutto nei confronti delle 
industrie più antiche, come quelle dell’energia, o 
l’automobilistica, che in gran parte ancora non hanno 
capito.
Quello che dobbiamo chiederci ora è a che cosa ci 
serve veramente l’innovazione, per fare in modo che 
lo tsunami non solo distrugga l’obsoleto, ma sia anche 
una forza creativa e rigeneratrice. Come insegna Si-
mon Sinek, gli umani sono motivati secondo una ben 
precisa gerarchia: prima c’è il perché, poi il come 
e per ultimo viene il cosa. Spesso oggi la tenden-
za è quella a partire dal cosa, senza avere dedicato 
troppa attenzione al come, e ancora meno al perché. Il 
mantra del nostro tempo è quello della crescita econo-
mica. L’economia e la sua crescita sono altre creature 
mitologiche che vivono di vita propria e dominano le 
esistenze di persone, nazioni, e dell’intero pianeta. 
L’innovazione viene sistematicamente indicata come 
indispensabile per la crescita. Quello che dimentichia-
mo è che anche l’economia è un’invenzione umana, 
un’innovazione abbastanza recente nelle sue forme 

Ecosistema dell’innovazione - Analisi

Equilibri e connessioni tra innovazione, 

economia e persone
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attuali. Era nata con un perché ben preciso: soddisfa-
re i bisogni umani. Poi prese un’altra direzione, circa 
un secolo fa, con la nascita delle corporation: invece 
di soddisfare i bisogni umani si iniziò a confondere 
il mezzo con il fine, e agire come se lo scopo fosse 
la crescita dell’economia stessa e dei profitti, intesi 
come utili per gli azionisti, tanto maggiori quanto più i 
costi venivano scaricati sui non azionisti.

Con la crisi degli anni ’20 e il crash del ‘29, ci si 
accorse per la prima volta che la tecnologia che ave-
vamo creato ci aveva sorpassato: eravamo diventati 
capaci di produrre più di quanto potessimo consuma-
re, per cui i magazzini tracimavano di merci invendu-
te. La memoria del perché divenne ancora più labile 
e le soluzioni andarono soprattutto in due direzioni, 
entrambe finalizzate a fare crescere i consumi. Da un 
lato si iniziò la seconda guerra mondiale e dall’altro 
si inventò l’industria della pubblicità. La guerra fu un 
formidabile driver di innovazione, che generò consumi 
mai visti prima: prima si costruisce ciò che serve per 
distruggere, poi si distrugge e infine si ricostruisce. 
Gli Stati Uniti, dalla loro entrata in guerra nel 1941, 
riconvertirono integralmente la loro industria auto-
mobilistica, media e pesante per trasformarla in una 
fucina di carri armati, armi, blindati, bombe (compre-
sa l’atomica), navi, aeroplani e portaerei. Quando i 
magnati di Detroit si trovarono di fronte alla richiesta 
di riconvertire la propria produzione, risposero che 
era impossibile. Il loro atteggiamento cambiò di colpo 
quando Roosevelt chiarì, all’inizio del 1942, i termini 
della questione: ‘Non avete capito bene’  disse,  ‘da 
oggi e fino alla fine della guerra sarà proibito per 
legge produrre e vendere auto e camion per usi civili.’ 
La riconversione fu realizzata in sei mesi, nel corso 
dei quali gli americani trasformarono radicalmente 
la spina dorsale del maggiore apparato produttivo 
al mondo. A tutt’oggi questo resta il più eclatante 
esempio di mobilitazione e trasformazione industriale 
della storia. Il perché era chiaro e forte, il che rese 
il come e il cosa problemi operativi di relativamente 
agevole soluzione.

Ecosistema dell’innovazione - Analisi

La seconda direzione fu l’invenzione della industria 
della pubblicità: visto che la produzione superava 
i consumi, l’obiettivo divenne quello di produrre 
consumatori. L’investimento in cervelli e risorse per 
conseguire l’obiettivo fu straordinario. Bisognava 
portare le masse a credere tre cose: primo, che 
la felicità si raggiunge comprando e consumando; 
secondo, che siamo soli e la società non esiste: come 
singoli si consuma di più, la nascita dell’I-everything; 
infine, che non c’è futuro, perché il mercato non può 
aspettare: dobbiamo diventare felici consumando, da 
soli, ora. L’obiettivo fu raggiunto e oggi la pubblicità è 
la principale determinante culturale del nostro tempo. 
Nei Paesi ricchi si ricevono in media 3600 impressioni 
pubblicitarie, ovvero inviti a comprare qualcosa, ogni 
giorno. I mass media sono per la grande maggioranza 
‘advertising-driven.’ Anche internet, si pensi a Goo-
gle, va nella stessa direzione. Diventa facile capire 
perché siamo così confusi e spesso non riusciamo a 
rispondere chiaramente alla domanda ‘cosa voglio 
veramente’ e su quale sia il perché dell’economia. 
Facciamo anche fatica ad afferrare quale sia lo scopo 
profondo dell’innovazione.

Lo scorso giugno, al festival dell’economia di Trento, 
ho avuto l’onore di essere parte di un panel con 
l’amico economista cileno Manfred Max-Neef, 
già premiato con il Nobel alternativo. Dagli anni ’80 
ha chiarito e dimostrato nella pratica che lo scopo 
fondamentale dell’economia e dell’innovazione è di 
servire le persone, non il contrario. ‘Lo Sviluppo su 
scala umana,’ che descrive il modello affinato con il 
suo team globale di ricerca, è stato diffuso in Italia da 
Slow Food nel 2011, con una bellissima prefazione di 
Carlin Petrini. L’innovazione deve tendere a soddisfare 
i bisogni fondamentali dell’essere umano. Il problema 
irrisolto, prima del contributo portato dal team cileno, 
era sulla definizione stessa dei bisogni, che si tende-
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va a pensare fossero infiniti o, nel migliore dei casi, 
prioritizzati secondo la nota gerarchica di Maslow.
In realtà, ci si accorge che i bisogni fondamentali 
da soddisfare per una vita piena e soddisfacen-
te, sono nove: sussistenza, protezione, parte-
cipazione, ozio, affetto, comprensione, creati-
vità, identità, e libertà. Soddisfatto il bisogno di 
sussistenza, gli altri devono essere soddisfatti tutti 
e non esiste tra loro una gerarchia. Un essere umano 
privato della possibilità di soddisfare anche soltanto 
uno dei bisogni sperimenta uno stato di povertà fisica 
o emotiva. Se la privazione si protrae nel tempo o 
diventa abbastanza grave, si può arrivare a una com-
promissione della qualità della vita, fino anche alla 
morte. Non basta più parlare di una generica povertà, 
è più appropriato parlare di povertà al plurale. Un 
ricco imprenditore, privato dell’ozio o dell’affetto, non 
conduce una vita felice. Quello che invece cambia 
all’infinito, da persona a persona, in diverse culture, 
nel tempo e anche a seconda dell’ora del giorno, sono 
i ‘soddisfattori’ dei bisogni. Questa è una chiave di 
lettura utilissima per capire quale possa essere lo 
scopo di un’innovazione che abbia un senso e quindi 

successo nel lungo termine: deve contribuire a soddi-
sfare quanti più bisogni umani possibile, senza negare 
altri bisogni o compromettere la possibilità di altri 
esseri umani di fare altrettanto. Pensate all’iPhone, il 
fenomeno tecnologico dell’ultimo lustro: il successo è 
in grande parte dovuto al fatto che un unico strumento 
contribuisce a soddisfare sinergicamente i bisogni di 
partecipazione, ozio, affetto, comprensione, creatività, 
identità e libertà. Per qualcuno anche il bisogno di 
sussistenza, in quanto fonte di reddito, come nel caso 
degli stakeholder Apple o degli sviluppatori di appli-
cation. Se si scava nel Dna degli startupper, come ha 
fatto lo Startup genome project per le nuove internet 
company (startupgenome.cc) si scopre che quelli di 
maggiore successo partono da un profondo desiderio 
di cambiare il mondo, e producono valore economico 
come effetto collaterale. Chi è motivato dallo stru-
mento, ovvero fare soldi, spesso si perde per strada 
o ottiene risultati modesti. Porre le persone al centro 
dell’attenzione potrebbe essere una buona stella 
polare per la navigazione. o

Manfred Max-Neef - Chilean economist, ecologist and Alternative Nobel Prize laureate.
Pioneer of the “Human Scale Development” model based on fundamental human needs
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QUATTRO
PROPOSTE

A
bbiamo appena passato un'esta-
te al cardiopalma e ancora 
stiamo vivendo un momento 
economico difficile, non solo in 
Italia ma in tutto il mondo. La 
prima parola che viene in mente 
a chiunque davanti a un quoti-
diano o un telegiornale è ‘ansia’. 
Sì, un momento difficile e c'è 

chi leggendo sorriderà pensando che non è solo un 
momento ma che forse ora siamo all'apice di questo 
momento storico. 

Nonostante ciò io sento nell’aria un certo vento di 
cambiamento e non mi sto ispirando alla famosissima 
canzone degli Scorpions che parlava del più grande 
cambiamento socio-politico che noi 30enni di oggi 
abbiamo vissuto, ma di quello che sta accadendo ulti-
mamente e che a ben guardare si tratta di qualcosa di 
decisamente positivo.  
È vero, io sono un inguaribile ottimista e sono anche 
convinto che ciò aiuti a ricostruire e ad andare avanti. 
L'autocommiserazione e le recriminazioni servono solo 
a perdere tempo e denaro quindi guardiamo avanti. È 
l'ora giusta per rinnovare ed ecco le motivazioni che 
mi spingono a pensarla in questo modo: iniziamo dalla 
Confindustria.
Faccio parte di questo movimento da tre anni circa 
e già in questi pochi anni ho visto una certa evolu-
zione. Durante il convegno di Santa Margherita che 
si è tenuto a inizio giugno, innanzitutto non c’è stata 
la classica passerella dei politici. Come ospiti sono 
stati invitati due giovani politici come Matteo Renzi, 
sindaco di Firenze e Giorgia Meloni, ministro della 
gioventù. Due politici giovani che hanno dato vita a 
un dibattito senza polemiche, colpi bassi, litigi. Hanno 
semplicemente espresso il proprio pensiero senza 
pensare ad aumentare lo share o cercare a tutti i 
costi di ottenere qualche voto in più. Il neopresidente 
del gruppo giovani imprenditori della Confindustria, 
Jacopo Morelli, a nome di tutto il movimento, ha 
messo sul tavolo quattro proposte, poche si potrebbe 
pensare ma molto concrete: 

per l’imprenditoria 
giovaniledi Almir Ambeskovic, 

Vice presidente Gruppo giovani imprenditori Assolombarda
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Confindustria 

mostra interesse 

crescente verso le 

nascenti aziende 

innovative e la nuova 

generazione di 

imprenditori 

1) aliquote giovani, aliquote rosa, abbassare le 
tasse ai giovani. Un nostro laureato, fra i 25 e i 34 
anni, guadagna l’80% della media della retribuzione 
dei laureati nel loro complesso, nei paesi Ocse è il 
90%, nel Regno Unito siamo al 96%. La disoccupa-
zione giovanile è, come sappiamo, in crescita: la crisi 
ha penalizzato i più giovani. In Italia per ogni 5 disoc-
cupati, 4 sono giovani, contro 1,4 in Germania e 2,4 
nell’area euro. 

2) Cuneo contributivo e sistema pensionistico, 
ridurre il cuneo contributivo per chi entra nel 
mercato del lavoro. 

3) Nuova imprenditorialità, detassare le nuove 
imprese. Se la disoccupazione giovanile è in crescita, 
abbattere l’Irap sulle startup incentiverebbe l’impren-
ditorialità, a partire dai più giovani. Israele, un Paese 
di sette milioni e mezzo di abitanti, meno di quanti 
ne ha la Lombardia, è stato definito “startup nation”, 
perché attraverso un uso consapevole della fiscalità 
ha saputo mettere vento nelle vele dei nuovi impren-
ditori. Israele oggi ha 125 imprese quotate al Nasdaq: 
più di tutti i paesi europei, Giappone, Corea, India e 
Cina messi assieme.
Uno studio recente della fondazione Kaufmann ha 
sottolineato come, negli Stati Uniti, le startup (benché 
non solo quelle tecnologiche, ndr) creino, in media, tre 
milioni di nuovi posti di lavoro in un anno, mentre le 
imprese già esistenti ne distruggono un milione in più 
di quanti ne generano. 

4) Università e ricerca, abolire il valore legale 
dei titoli di studio. È un passo necessario, per 
cominciare ad avere università in competizione le une 
con le altre e, per questo, competitive nel mondo, 
nonché per accresce il valore del merito.
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Proposte chiare e concrete ma per chi conosce il 
mondo della Confindustria capisce bene che si tratta 
di una vera rivoluzione. La Confindustria è nata per 
rappresentare le imprese verso i sindacati per poi 
evolvere nel tempo, ma fino a oggi a mio avviso, era 
ben più orientata verso le imprese consolidate e già 
esistenti. Non si può dire che oggi rappresenti le 
startup, ma l’apertura verso di esse ha un significato 
molto forte.  
Se è vero che in America le startup creano tre milioni 
di nuovi posti di lavoro all' anno mentre le aziende 
consolidate ne perdono un milione, purtroppo in Italia 
non è così, almeno per ora.
Qui le aziende consolidate ora hanno difficoltà a 
rimanere tali e di casi di startup diventate realtà 
solide con centinaia di dipendenti se ne conoscono 
ben poche. Per non parlare del fatto che da parte 
del sistema c’è poca fiducia che le startup siano un 
possibile rimedio. Fiducia invece, che tutti dovremmo 
avere perché non esiste un’economia in grado di 
vivere soltanto grazie alle imprese fondate negli anni 
sessanta e settanta che oggi si trovano ad affrontare 
anche la problematica del passaggio generazionale. 
Un mix di imprese consolidate e startup potrebbe 
offrire diversi vantaggi a tutti. Le prime hanno più ca-
pacità economiche, la struttura commerciale, il parco 
clienti ma in alcuni casi poca innovazione. Le giovani 
startup invece hanno idee, energia, sono le vere por-
tatrici sane dell’innovazione ma anche inesperienza. 
Insieme possono creare sinergie importanti.
Per quanto riguarda le startup, oltre alle proposte 
fatte da Morelli mi permetto di suggerirne una: 
rivalutazione del fallimento. È vero che si parla di 
estremi, ma soprattutto in Italia la paura di un even-
tuale fallimento e di tutte le conseguenze che esso 
comporta, spinge alcuni possibili imprenditori a non 
rischiare, a non provare nemmeno a creare qualcosa 

di proprio con la conseguente perdita di opportunità 
per tutti. Pensiamo a quanti manager progettano da 
tempo di crearsi una propria azienda, ma non riescono 
ad affrontare il rischio di perdere la loro poltrona per 
una nuova impresa, senza garanzie, della quale hanno 
invece il 100% delle responsabilità. 
Da un imprenditore che è riuscito a portare una 
startup fino alla quotazione in Borsa, Alessandro 
Fracassi, fondatore e amministratore delegato del 
gruppo Mutui on Line, ho sentito dire: “le startup an-
drebbero trattate come i bambini”. Secondo Fracassi, 
per le startup ci vorrebbero alcune regole in meno e 
anche alcune regole in più. Le startup devono avere la 
possibilità di sbagliare e questo possibile errore non 
deve essere visto come qualcosa di irrecuperabile e 
lui ha fatto un esempio secondo me perfettamente 
calzante: se un bambino inizia a fare i primi passi, ne 
fa tre e cade gli si dice: “bravo, hai fatto tre passi!” e 
non gli si dice “sei caduto” anzi, lo si spinge a riprova-
re. Alle startup bisogna dare la possibilità di sbagliare 
e bisogna sostenerle fino a quando diventano sane e 
robuste. 
Il cambiamento c’è anche nel mondo degli investitori.  
Un italiano – Francesco Marini Clarelli - è stato pre-
miato come miglior business angel d’Europa e Iag, il 
gruppo di investitori di cui fa parte investe sempre più 
frequentemente. Anche il mondo dei venture capitalist 
sembra sempre più attivo. Rimane la difficoltà dei vc 
in Italia di arrivare all’exit, ma la sensazione è che sia-
no sempre più attivi. È vero, sono ancora pochi, e delle 
volte basta avere un po’ di sfortuna per incontrarli in 
un momento sbagliato e quindi perdere l’opportunità. 
Ma ci vuole anche una certa evoluzione da parte degli 
imprenditori. A moltissimi mancano nozioni fondamen-
tali all’approccio strutturato verso un business solido 
nel futuro, ma anche in questo caso bisogna pur ini-
ziare per poi crescere. Speriamo soltanto che l’attuale 
situazione dei mercati non spaventi gli investitori e 
non fermi questo progresso.
Insomma, credo di avere qualche motivo per pensare 
che ci sia una certa aria di cambiamento. Certo, di 
strada ne dobbiamo ancora fare tanta. Si può anche 
pensare che senza qualche cambiamento sia la fine 
per questo Paese, ma preferisco vedere il bicchiere 
mezzo pieno. Non riusciremo a fare un cambiamento 
radicale in pochi giorni, ci vorrà il suo tempo, ma è 
importante avere un po’ di coraggio e iniziare. o
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Per fare vera 

innovazione serve il 

coraggio di pensare in 

modo del tutto nuovo e 

agire di conseguenza

N
on finiremo mai di stupirci dello spirito 
che anima la Silicon Valley. Ogni volta 
che andiamo lí ci sembra di vivere 
dieci anni avanti al resto del mon-
do. Gli americani usano un termine 
bellissimo: disrupt, ovvero “to make it 

difficult for something to continue in the normal way”. 
Reso l’idea?!
La Silicon Valley è  incredibilmente disrupting, è 
rottura con il passato, è stravolgimento delle regole, 
è innovazione dei processi, dei servizi e delle loro mo-
dalità di fruizione. E la disruption porta con sé quella 
forma di progresso reale che impatta la società, i 
mercati e la vita del singolo.

La portata dirompente di questa logica si può coglie-
re solo immergendosi nella ‘disrupting valley’, solo 
respirando la sua atmosfera, incontrando le persone 
che ne disegnano il destino e condividendo gli eventi 
che ne determinano la fama. Non pensate a semplici 
conferenze o convegni in cui centinaia di aspiranti 
Mark Zuckerberg cercano finanziatori per i loro 
progetti. La maggior parte degli eventi, TC Disrupt e 
F8 in primis, sono gli avamposti di ciò che oggi non 
riusciamo nemmeno a immaginare ma che fra qualche 
anno diventerà il nuovo ‘way of doing’. 

Sapete perché la ‘disrupting valley’ attrae menti e 
cervelli da tutto il mondo? Chi pensa sia solo perché 
gli investimenti a nove zeri puntano sulle idee ancor 
prima che sulle aziende si sbaglia. Il motivo è un altro. 
È soprattutto la forza propulsiva che anima questo 
luogo a renderlo unico al mondo. Si tratta proprio di 
‘disrupting mindset’, cioè la voglia di rompere gli sche-
mi e di trasformare il mondo normalmente conosciuto, 
determinando effetti che coinvolgono qualsiasi aspet-
to della realtà. Si tratta di rottura in senso pionieri-
stico, a partire da una visione che sposta sempre più 

in là i confini culturali e futuribili delle scoperte. La 
missione comune è proporre, stimolare, far crescere e 
portare all’attenzione del mondo imprese che abbiano 
un potenziale innovativo, in grado di proporre modelli 
di business e concetti che rompano le regole del 
gioco. 

Ma al di là del sistema Silicon Valley costituito da 
aziende visionarie e università prestigiose, oltre i 
grandi capitali da investire ci sono le persone con 
le loro visioni e la voglia di cambiare le cose. Il vero 
motore di questo spazio di mondo è quella gente 
inquieta che cerca il prossimo traino e morde il freno. 
Macchine mentali che spingono per scovare nuovi 
modi di utilizzare un servizio, di elaborare altri modelli 
di business, di inventare prodotti per rispondere a 
prossime esigenze.

Sul fronte dell’innovazione é schierata una nuova 
generazione di ragazzi. Provengono da diverse parti 
del mondo ma sono accumunati dagli stessi obbiettivi 
ambiziosi e dall’entusiasmo per l’azione. L’ultimo ad 
aver fatto parlare di sé è il 17enne Danil Kozyat-
nikov, atterrato sul palco del Battlefield direttamen-
te dalla Siberia, munito di colbacco e un terabite di 
energia ha urlato al mondo la sua idea. Rumors dicono 
che per promuovere la sua Quest.li sia arrivato a 
fotografare di nascosto gli id degli investitori per poi 
votarsi, pronto a giocarsi tutto pur di farcela.

Questa è la vera disruption, quella che nasce dalle 
persone. È il modo con cui l’uomo aderisce alla realtà 
e crea le circostanze per migliorarla. È il mezzo con cui 
si costruiscono gli scenari in grado di portare valore 
nella società in cui si vive, nella cultura che si alimen-
ta, nel Paese che si abita.
La grande sfida che prelude all’innovazione non riguar-
da soltanto le imprese, investe prima di tutto l’indivi-
duo. È un approccio mentale alla vita che scavalca i 
confini nazionali.

Danil Kozyatnikov
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Disrupting 
mindset, 
rompere gli 
schemi di Enrico Aprico  

e Michele Simonato

E allora perché non adottare una logica disrupting 
anche in Italia, investendo sulle tante menti brillanti 
del nostro Paese? Perchè non lanciare il talento 
italiano nell’arena internazionale, attraverso un 
atteggiamento proattivo che incentivi competenze e 
professionalità trasversali? La giustificazione che in 
Italia manca un sistema virtuoso in grado di intercon-
nettere capitali, talenti e mercato del lavoro cede il 
passo alla concorrenza. Il mondo non ci aspetta. 

Il cambiamento è necessario e deve partire dal basso. 
Se riconosciamo l’inadeguatezza del sistema, allo-
ra diamoci da fare per ricostruirlo e nel frattempo 
facciamo della rete il nostro sistema di riferimento. 
Utilizziamo la creatività del nostro Dna per raggiun-
gere l’eccellenza che ci permetterebbe di competere 
con i giganti dell’innovazione. Noi abbiamo raccolto la 
sfida…e voi? o
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LO TSUNAMI 
dei dati

L
a crescita inesorabile del traffico di 
informazioni, la tendenza alla distribu-
zione geografica in filiali, la crescente 
implementazione di nuove applicazioni 
per IP voice e video e l'irrefrenabile 
adozione, in organizzazioni di ogni tipo, 
di nuovi modelli operativi che richie-
dono una maggiore mobilità sono solo 
alcuni dei fattori chiave che lasciano 

presupporre che ben presto la valanga di informazioni 
attualmente in transito sulle reti Ict si trasformerà in 
un autentico ‘tsunami’ con il quale gli operatori di rete 
dovranno confrontarsi.
 

In effetti, il volume di dati che circolerà sulle reti Ict 
nei prossimi anni potrebbe raggiungere picchi ina-
spettati, considerata la diffusione senza precedenti 
di soluzioni e tecnologie finalizzate a migliorare e 
semplificare le telecomunicazioni.
 
Dichiara a tal proposito François Eloy, executive vice 
president di Colt Communication services: “Fino 
a circa dieci anni fa il modello di computing nelle 
aziende era molto semplice. Solo le grandi aziende 
e le multinazionali potevano sfruttare gli incredibili 
vantaggi derivanti dall'uso di soluzioni tecnologiche, 
mentre le aziende più piccole rimanevano confinate in 

una posizione marginale. Il traffico era interno e limi-
tato. Ora, invece, l'introduzione e la standardizzazione 
dei sistemi basati su cloud hanno consentito a tutte le 
aziende di entrare nel settore delle comunicazioni. Nel 
giro di poco tempo, le comunicazioni di rete e il com-
puting sono diventati servizi indispensabili per aziende 
che solo qualche anno prima non avevano neanche 
investito in sistemi informatici di loro proprietà”.
 
Secondo l'Unione europea, nel 2010 le Pmi in Europa 
rappresentavano il 99,8% di tutte le aziende registra-
te. Tuttavia, grazie alla nascita di sistemi tecnologici in 
hosting nel cloud efficienti, scalabili, sicuri e distribuiti 
su solide reti aziendali, le Pmi possono usufruire esat-
tamente di quel livello di potenza, scalabilità e flessibi-
lità di cui hanno bisogno per crescere, espandendo la 
loro attività e riducendo il time-to-market.
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Chi gestisce le infrastrutture di rete 

deve applicare nuovi approcci per 

rispondere alla crescente domanda 

degli utenti aziendali e non

“In un certo senso, - aggiunge Eloy - è possibile para-
gonare la situazione attuale in termini di distribuzione 
delle informazioni al fenomeno che nel XIX secolo 
ha portato alla diffusione su larga scala dell'energia 
elettrica. La richiesta di energia, in continuo aumento 
nel corso della rivoluzione industriale, ha determinato 
il passaggio da un sistema nel quale ciascuna unità 
industriale doveva sopperire alle proprie esigenze 
energetiche a un sistema di impianti energetici di 
ampie dimensioni in grado di fornire energia a chiun-
que ne avesse bisogno. La quantità di energia che 
ha iniziato a circolare sulle reti elettriche è salita alle 
stelle, determinando un cambiamento radicale nella 
mentalità aziendale, nel modo di lavorare e nella 
società stessa.”
 
Prosegue Davide Suppia, sales director, Colt Commu-
nication services: “Qualcosa di simile si è verificato 
con le reti di telecomunicazione, in cui la quantità di 
informazioni che vi circolavano ha subito un incre-
mento sostanziale. Ecco alcuni dati a dimostrazione di 
questo fatto: secondo le stime, attualmente vengono 
caricate 36 ore di video su YouTube al minuto, vengo-
no condivisi 30mila milioni di contenuti su Facebook 
ogni mese, vengono pubblicati 3mila libri su Amazon 
ogni giorno e il traffico Ip mondiale si raddoppia ogni 
anno”.
 
Quest'anno, The Economist ha annunciato che: "nel 
2005, l'uomo ha prodotto circa 150 exabyte (mille 
milioni di gigabyte), che nel 2010 sono diventati ben 
1.200".
 
Inoltre, ricordando il famoso slogan degli anni '90, è 
possibile affermare che "la rete è il computer" e, al 
giorno d'oggi, tutti ne possiedono uno. Il traffico di 
rete non viene creato solo sul posto di lavoro o dal 
computer di casa: una notevole parte del traffico 
prende origine dai nostri dispositivi tascabili. Liberi 
professionisti e privati attingono sempre di più al 
mondo delle telecomunicazioni grazie alla prolife-
razione di smartphone e tablet in grado di eseguire 
applicazioni complesse con un accesso pratico e 
semplice alle reti Ict.

 
Alla fine del 2010, le vendite complessive di smart-
phone e tablet hanno superato quelle di pc e note-
book, indicando che una parte significativa dei dati 
in transito sulle reti non sarà più costituita esclusi-
vamente da informazioni aziendali. In breve tempo, 
il volume di informazioni in circolazione sulle nostre 
reti generato dai singoli individui sarà elevato quanto 
quello generato dalle aziende. Questo scenario si 
manifesterà sotto forma del crescente aumento di 
vendite e pagamenti online effettuati tramite i servizi 
mobili e VoIp (voice over internet protocol).
 
Oltre a questi, altri elementi incideranno sulle scelte 
tecnologiche delle aziende: 

il concetto di real time sarà sempre più 1. 
determinante per il business e la gestione dei 
tempi di latenza diventerà uno dei fattori critici e 
la nomadicità del lavoro si diffonderà sempre di 2. 
più e le differenze tra Lan (Local area network) 
e Wan (Wide area network) costituiranno un 
ostacolo per l’uniformità delle applicazioni 
utilizzate all’interno e all’esterno dell’azienda.

 
Ecco perchè i provider Ict avranno il sempre più 
fondamentale compito di aggiornare e rinnovare 
l'infrastruttura di rete per gestire al meglio la crescita 
del volume di dati e i flussi di informazione.
 
“Per questo – conclude Suppia - tutti gli operatori 
all’avanguardia, tra loro anche Colt, stanno basando le 
loro reti su protocollo Ethernet, la cui semplicità di ar-
chitettura e trasparenza consente di ridurre i tempi di 
elaborazione delle applicazioni e di far comunicare tra 
loro siti come fossero all’interno di una stessa Lan.”o
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A LONDRA 
le startup si insediano 

a Tech city

L
ondra vuole riprendersi la leadership di 
capitale europea delle startup innovati-
ve e rilanciare per rispondere alla sfida 
che arriva da altre città europee con 
Berlino e Barcellona in testa (si veda 
Innov’azione numero 15). A credere nel 
progetto non sono solo imprese, startup 
e investitori ma soprattutto e in prima 

linea il governo britannico con il diretto coinvolgimen-
to del primo ministro David Cameron il quale poco 
più di un anno fa, ha deciso di dare vita a Tech City. 
Cameron ha coinvolto l’UkTi (Trade investiment che si 
occupa dello sviluppo economico a livello internazio-
nale per conto del governo britannico) e con il suppor-
to di alcuni abili manager è riuscito in poco tempo a 
trasformare East London in un polo in grado di attirare 
effettivamente l’attenzione di molte startup del 
vecchio continente, e non solo.

Nella realtà la zona era già stata scelta da molti per 
gli affitti bassi, tanto che l’Old Street Roundabout è 
ormai oggi noto come Silicon Roundabout, ma l’idea 
di metterci il cappello sopra e rinominare una zona 
di Londra come Tech City è stata geniale. Si sa che 
‘l’hype’ in queste cose conta molto, soprattutto se a 
seguito dell’annuncio dell’iniziativa si sono registrati 
nell’area arrivi eccellenti come quello di Firefox.com o 
quello imminente di Google.
Per reclutare startup, l’UkTi ha sguinzagliato le 
proprie rappresentanze all’estero, Italia compresa,  
e ha organizzato l’Entrepreneur festival, un evento 
specifico (un po’ palestra e un po’ competition) che 
si è svolto a Londra dal 14 al 19 novembre scorsi, che 
ha raccolto più di 200 startup provenienti da tutto 
il mondo, non male, se si pensa che si sono date 
battaglia per vincere nulla: il premio infatti era ‘solo’ 
garantirsi uno spazio migliore degli altri per presen-
tare il proprio pitch alla comunità di business angel e 
venture capital presenti a Londra o giunti apposita-
mente dalla Silicon Valley.
Ispirandosi così all’incubatore più ampio del pianeta, 
la Silicon Valley californiana appunto, Tech City sta 
lavorando per creare un ecosistema per le startup 
rendendo disponibili uffici in condivisione (anche 
singole scrivanie) a prezzi ridotti e di creare le giuste 
connessioni tra il capitale di rischio e le startup biso-
gnose di finanziamento, specialmente quelle in fase 
di seed. A tutto ciò si aggiunge la semplicità delle 
procedure per la creazione di un’azienda e il favorevo-
le regime fiscale presente nel Paese.
I team accettati all’Entrepreneur festival hanno 
dovuto partecipare nei primi due giorni a sessioni di 
mentorship con alcuni professionisti (venture capital, 
ex-startupper, manager ecc.) e di pitching con i propri 
pari. Da questa fase di formazione sono uscite le 
startup, circa il 60% del totale di quelle che si sono 

di Marco Ottolini, Styloola.com
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Il progetto voluto dal governo di David Cameron e 

attuato con il supporto di UkTi ha scatenato una 

reazione a catena tra le startup di tutta Europa che in 

massa si sono presentate all’Entrepreneur festival

iscritte, che hanno avuto l’opportunità di presentare 
il proprio pitch di fronte a un pubblico e a tre Dragon 
(sul modello della serie televisiva Dragon’s Den della 
Bbc) che potevano porre domande e decidevano 
l’eventuale passaggio al turno successivo. Il tutto si è 
concluso con una bicchierata e con molti arrivederci 
da parte dei partecipanti, molti convinti, anche dai 
buoni contatti stabiliti, di aprire prima o poi un ufficio 
a Tech City. Peccato che solo due team italiani, al pari 
dei francesi, abbiano saputo cogliere la sfida, a fronte 
di 21 spagnoli, 15 delle repubbliche baltiche e 10 
finlandesi: ci rifaremo il prossimo anno.o

di Marco Ottolini, Styloola.com

Rotonda Old Street a Shoreditch, 
che è stata soprannominata 'Silicon 
Roundabout' a causa del numero di 
aziende tecnologiche che operano dalla 
zona. (Getty Images)

Il primo ministro David Cameron ha 
annunciato l'iniziativa Tech City. 
2010 Photo:Tim Ferguson / silicon.com
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Innovazione
e creatività  
euro-mediterranea

B
usiness, cultura e mediterraneo, al-
chimia capace di tradursi in crescita 
economica che trova espressione nel 
progetto Nuasicaa Lab, concorso per 
startup culturali e creative, lanciato 
lo scorso 21 novembre dall’Asso-
ciazione culturale il Tamarindo in 
collaborazione con The Hub Milano.

Il simbolo del Nausicaa Lab è un’antica anfora in pie-
no stile greco-romano, in cui ribolle un liquido verde 
che rappresenta la tecnologia e l’innovazione. Nausi-
caa Lab si propone di premiare quelle idee imprendi-
toriali che mettono insieme la cultura e la tradizione 
mediterranea con l’innovazione e le nuove tecnologie 
creando nuovi business in grado di stimolare la 
crescita economica di tutta l’aera Mediterranea e che 
hanno impatto sullo scambio culturale del bacino.
“Nell’ambito dell’Associazione il Tamarindo - spiega 
Lorenzo Kihlgren, presidente dell’associazione promo-
trice del concorso - le attività di Nausicaa Lab sono 

di Marina Calcagno, 
Associazione il Tamarindo

Il Tamarindo
L’Associazione Culturale Il Tamarindo nasce per opera della 
redazione de “Il Tamarindo” (www.thetamarind.eu), periodico 
registrato di approfondimento culturale multilingua (redazioni a 
Milano, Londra e Parigi), scritto e diretto da giovani universitari 
e ricercatori europei.
L'associazione ha come suo principale obiettivo la diffusione e 
lo sviluppo di un dibattito culturale tra i giovani e gli studenti da 
ottenersi attraverso il magazine e altre attività  quali conferen-
ze, seminari, masterclass, esposizioni e concorsi artistici, con un 
particolare interesse per il dialogo culturale come mezzo per il 
mutuo arricchimento, una rinomata amicizia e una più profonda 
comprensione per le differenti culture.
L’Associazione è membro della Euro-mediterranean youth pla-
tform, dell’Anna Lindh Foundation network e del Tavolo Giovani 
Expo 2015 e collabora attivamente con l’Euro-mediterranean 
University, il Mediterranean center for arts and sciences, la Fon-
dazione osservatorio del mediterraneo, l’associazione Herimed 
e altri enti di ricerca e di formazione, pubblici e privati, attivi nel 
campo del dialogo interculturale euro-mediterraneo.
Nell’ambito dell’Associazione il Tamarindo le attività di Nausi-
caa Lab sono specificatamente dedicate al sostegno dell’im-
prenditoria giovanile per la creazione di nuove piccole e medie 
imprese operanti nell’ambito culturale e delle industrie creative 
nell’area mediterranea.



19

Il Tamarindo e The Hub Milano 

sostengono l’imprenditoria giovanile 

con il progetto Nausicaa Lab

specificatamente dedicate al sostegno dell’imprendito-
ria giovanile per la creazione di nuove piccole e medie 
imprese attive nell’ambito culturale e delle industrie 
creative nell’area mediterranea. Con il progetto 
Nausicaa Lab, desideriamo puntare i riflettori sul forte 
spirito d'iniziativa che connota le nuove generazioni 
che popolano l’area mediterranea e che sono interpreti 
delle forti opportunità derivanti da una rinnovata 
interazione economica e culturale”.
Il bando Nausicaa Lab è rivolto ai giovani sotto i 35 
anni, cittadini di uno dei Paesi del Mediterraneo, che 
desiderano sviluppare una Cultural business idea, 
ovvero un progetto imprenditoriale finalizzato allo 
sviluppo di startup con un chiaro focus al sostegno di 
cultura e creatività. 
 
I partecipanti avranno tempo fino al 31 gennaio 2012 
per presentare il progetto compilando la documenta-
zione disponibile all’indirizzo http://thetamarind.eu/it/
nausicaa-lab/.
 
Non solo innovazione quindi, ma anche cultura e 
internazionalizzazione sono gli elementi della gara che 
mira ad attirare sul territorio milanese talenti e idee 
innovative che possano contribuire a dare alla città 
un ruolo di primo piano nel dialogo interculturale tra 
i Paesi del Mediterraneo, ma anche di portare nuovi 
input allo sviluppo economico del territorio, e a costru-
ire una rete dell’imprenditorialità culturale di respiro 
mediterraneo.
Milano si pone tra i tre poli europei di aggregazione 
del bacino insieme a Barcellona, sede del Segretariato 
dell’Unione per il Mediterraneo (UpM) e Marsiglia, 
sede dell’organizzazione che gestisce il programma 
europeo Invest in med, Milano sarà sede del Centro 
euro-mediterraneo per le micro, piccole e medie 
imprese iniziativa promossa dalla Camera di Com-
mercio di Milano. Non a caso, Federico Maria Bega, 
dirigente Promos, Camera di Commercio di Milano è 
tra i membri della giuria del Nausicaa lab. La giuria del 

The Hub Milano
The Hub vuole ispirare e sostenere iniziative inno-
vative e imprenditoriali per un mondo radicalmen-
te migliore e sostenibile. Le idee non mancano, 
il problema per chi le ha è in termini di accesso, 
scalabilità, risorse e impatto. Di fronte a immensi 
ostacoli da superare quotidianamente, molti 
imprenditori e innovatori sociali si scoraggiano 
e rinunciano. Obiettivo di The Hub è creare uno 
spazio che combini il meglio di un club privato, 
di un incubatore d’impresa, di un acceleratore 
d’innovazione sociale, di un ufficio high-tech e di 
un’agenzia di consulenza. Uno spazio con tutti gli 
strumenti tecnologici, e non, per generare e svi-
luppare idee ad alto impatto sociale, ambientale 
ed economico, che offre ai suoi utenti un mondo 
d’esperienze, di conoscenze e d’ispirazione.

bando Nausicaa Lab ne rispecchia le tre anime che lo 
compongono ovvero Mediterraneo, business e cultura 
(l’elenco completo dei giurati è consultabile all’indiriz-
zo http://thetamarind.eu/it/nausicaa-lab/).
 
Il progetto che riceverà il maggior numero di punti dal-
la giuria, vincerà un abbonamento di sei mesi per due 
persone presso The Hub di Milano, pulsante centro a 
sostegno dell’innovazione sociale, in cui il team potrà 
sviluppare la sua idea imprenditoriale grazie ai servizi 
e al network internazionale che The Hub fornisce. Inol-
tre, il team vincitore, avrà la possibilità di partecipare 
all’edizione di 2012 di Percorsi dell’innovazione, l’area 
dedicata alle startup all’interno di Smau.
Nausicaa Lab rappresenta dunque opportunità per la 
creazione di una rete di portata euro-mediterranea 
facilitando la nascita di nuovi contatti e sinergie tra 
imprenditori, investitori e altri enti economici, in grado 
di far sviluppare in pieno il grandissimo potenziale 
della creatività giovanile. o
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La gestione dei 

finanziamenti in capitale di 

rischio, un’analisi giuridica 

tratta da ‘Venture capital 

e diritto azionario. 

Esperienza statunitense e 

prospettive in Italia’

Venture capital, 
una questione

di diritto
di Andrea Zanoni, avvocato in Milano 

studio Nascimbene & Partners P
erché in Italia nascono meno startup che 
negli Stati Uniti? Tanti elementi aiutano 
un ambiente favorevole a trasformare 
l’innovazione in impresa. Questi elemen-
ti possono essere economici, come un 
buon prodotto interno lordo o un elevato 
numero di venture capitalist con tanti 

soldi; possono essere giuridici, come un ordinamento 
moderno e regole certe; e possono essere infine cul-
turali, come una minore riprovazione sociale in caso 
di insuccesso o un’intensa collaborazione università-
industria. 
Come possiamo migliorare la situazione italiana? 
Ritengo l’innovazione (e i giovani) l’unica speranza che 
l’Italia ha per salvarsi da un futuro poco roseo. Quindi 
chiunque crea innovazione (soprattutto se giovane) o 
la finanzia deve essere aiutato. È pertanto fondamen-
tale fare crescere la consapevolezza che in Italia di 

startup, venture capital, angel investing e innovazione 
si può e si deve parlare, come fa Innov’azione da que-
ste pagine, e che alle parole devono seguire i fatti. 
Io ho provato a dare il mio contributo – per il settore 
legale di mia competenza – nel libro ‘Venture capital 
e diritto azionario. Esperienza statunitense e pro-
spettive in Italia’, pubblicato da Cedam. Il libro nasce 
dalla mia passione per il diritto societario, maturata 
durante l’università, insieme alla mia passione per il 
mondo del venture capital, sbocciata durante l’anno 
che ho trascorso alla University of Californa, Berkeley 
per il mio master in Law & Economics. 
Si tratta di uno dei primi libri in Italia che analizza in 
maniera sistematica gli aspetti giuridici delle ope-
razioni di venture capital, sotto il profilo del diritto 
societario. Il libro studia un cosiddetto legal tran-
splant, un ‘trapianto giuridico’, vale a dire se e come è 
possibile trapiantare in termini giuridici le operazioni 
di venture capital tradizionalmente effettuate negli 
Stati Uniti in Italia; e quali sono gli elementi del diritto 
societario italiano che rendono più difficili tali opera-
zioni e quindi frenano la creazione di nuove startup.   
Che cosa differenzia il sistema giuridico societario 
italiano da quello Usa? Il diritto societario statuni-
tense è certamente più flessibile rispetto a quello 
italiano e facilita le operazioni di venture capital. 
Inoltre, gli avvocati statunitensi sono per formazione 
e mentalità maggiormente business-oriented rispetto 
agli avvocati italiani, francesi o tedeschi (ma confido 
nella nuova generazione di giovani avvocati italiani 
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che hanno maturato esperienze all’estero). Non da 
ultimo, la National venture capital association (l’asso-
ciazione di categoria dei venture capitalist americani) 
ha da tempo favorito la formazione di alcuni modelli 
contrattuali (form) che possono essere utilizzati quale 
base di partenza standard per la documentazione 
legale di qualsiasi operazione di venture capital negli 
Usa. In Italia, documenti di questo genere non sono 
ancora stati pensati. 
La conclusione a cui giungo nel libro è comunque 
positiva per lo sviluppo del venture capital in Italia. Il 
diritto societario statunitense (e in particolare del De-

AndreA ZAnoni
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E

DIRITTO AZIONARIO
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laware, Stato in cui si incorporano la maggior parte 
delle società operanti negli Usa, spesso anche quelle 
della Silicon Valley) – sebbene più flessibile – infatti 
non è poi così diverso sotto il profilo sostanziale dal 
diritto societario italiano, nel senso che in entrambi 
i Paesi si possono raggiungere i medesimi risultati 
attraverso l’inclusione nei documenti contrattuali di 
clausole simili. Per esempio, anche in Italia è possi-
bile dare poteri di veto o garantire l’exit al venture 
capitalist; così come è possibile proteggere il giovane 
startupper dagli eccessivi poteri di controllo del ven-
ture capitalist o dal rischio di una eccessiva diluizione 
della sua partecipazione. (Piccolo consiglio: se proprio 
non volete andare da un avvocato, leggete sempre 
molto attentamente i contratti prima di firmarli).
Mi permetto di concludere con una considerazione di 
più ampio respiro sul sistema Italia. Appoggio piena-
mente quanto sostenuto nell’editoriale del numero 
14 di Innov’azione. L’Italia è un paese dove ci sono 
certamente idee innovative nascoste e investitori 
qualificati disposti a finanziarle. Qualsiasi iniziativa 
che porti acqua (e soldi) a nuove idee imprenditoriali 
è benvenuta, e nell’ultimo periodo ne sono nate 
(per fortuna) tante. Per non sprecare risorse, tutta-
via, mi verrebbe da dire, almeno in questo settore 
l’Italia deve premiare il merito, i più bravi. Pensare 
di diventare il nuovo Zuckerberg partendo da un 
garage italiano è dura. Ci vogliono coraggio, capacità, 
preparazione e duro lavoro. Questo, e solo questo, 
deve contare. o
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Guardo 
il mondo 

da lassù
di Marina Del Prete

P
isa, aula magna della facoltà di 
Scienze matematiche, fisiche e 
naturali, 21 settembre 2011: sette 
astronauti dell’Esa (European space 
agency) e della Nasa (National 
aeronautics and space administra-
tion) incontrano studenti, ricercatori 
e comuni cittadini in occasione di 
un ‘Post flight tour’ europeo delle 

missioni Sts-134 ed Expedition 26/27. La prima 
missione è partita il 16 maggio scorso con lo shuttle 
Endeavour; la seconda già sulla base spaziale da 
marzo pronta a ricevere l’equipaggio e gli esperimenti, 
tra cui Ams-02.

Tra i professori e ricercatori dell’Università e dell’In-
fn (Istituto nazionale di fisica nucleare) di Pisa c’è 
un’inconsueta agitazione già nelle ore precedenti 
all’incontro. 
Poco prima delle 16, il maggiore Paolo Nespoli 
si accorda con i responsabili scientifici degli enti 
ospitanti e dell’esperimento Ams-02  e la moderatrice 
dell’evento Paola Catapano che si occupa di divul-
gazione scientifica presso il Cern (European organi-
zation for nuclear research) di Ginevra. L’aula magna 
comincia ad affollarsi, per lo più di studenti muniti di 
videocamere e macchine fotografiche. 
Alle 16 in punto l’aula è piena e Paolo Nespoli, in 
divisa blu da astronauta, accoglie cinque suoi colle-
ghi, anch’essi in divisa, che entrano nell’aula magna 
silenziosamente e prendono posto. L’impressione è 
quella dello sbarco di extraterrestri. 

Installato sull’International space station 

(Iss) l’Alpha magnetic spectrometer (Ams-02) 

sette astronauti visitano i luoghi dove è stato 

sviluppato l’esperimento
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A rompere il ghiaccio e a introdurre l’evento è Paola 
Catapano che annuncia il ritardo dell’astronauta e 
colonnello Roberto Vittori. Sembra incredibile, 
l’astronauta che è stato sull’Iss per tre volte nulla ha 
potuto di fronte alle linee aeree che hanno cancellato il 
suo volo da Roma. 
Il 16 maggio scorso, dopo ben due rinvii, è stato lancia-
to lo shuttle Endeavour e tra le missioni vi era portare 
e installare sull’Iss l’esperimento Ams-02, un disposi-
tivo progettato per rivelare direttamente dallo spazio 
i raggi cosmici con lo scopo di indagare le proprietà 
fondamentali della materia e, in particolare, di cercare 
le tracce dell’esistenza dell’antimateria. 
I fisici Roberto Battiston, responsabile nazionale 
per Infn. e Asi (Agenzia spaziale italiana), e Franco 
Cervelli, responsabile del calorimetro di Ams, rac-
contano in più riprese la complessità della costruzione 
dell’esperimento. 

Sono stati necessari quasi venti anni di costruzione e 
il coinvolgimento di 16 nazioni per portare a termine la 
costruzione e svolgere l’attività di analisi dei dati che 
vengono raccolti. 
Cervelli sottolinea come sia stato difficile portare sul-
la base spaziale l’esperimento a causa del suo peso, 
8500 kilogrammi. Interviene Nespoli confermando e 
appellandosi ancora ora alla possibilità di costruirlo 
più leggero. Evidentemente un problema che ha 
richiesto molto impegno anche da parte delle agenzie 
spaziali. Infatti portare 1 kilogrammo dalla terra alla 
base spaziale costa da 10mila a 25mila dollari e si 
deve considerare che durante il lancio si raggiungono 
accelerazioni tali che ogni cosa sullo shuttle è come 
se avesse un peso superiore almeno tre volte a quello 
che ha sulla terra. 
Paolo Nespoli prende la parola e presenta i colleghi e 
se stesso.

Il gruppo della ISS 26 di cui faceva parte Paolo Nespoli (il primo a sinistra)
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Sono presenti il pilota e ingegnere Gregory John-
son, e gli specialisti di missione ingegneri aereonau-
tici Michael Fincke, Greg Chamitoff, il geofisico 
Andrew Feustel ed è in arrivo il fisico Roberto 
Vittori appartenenti alla missione STS-134 e l’inge-
gnere chimico Catherine Coleman e l’ingegnere 
aerospaziale Paolo Nespoli, che si è definito 
elettricista e operatore dello spazio, appartenenti alla 
missione Expedition 26/27. 

Continua Nespoli mostrando filmati e fotografie che 
descrivono la dura preparazione necessaria, sottolinea 
come la capacità di affrontare qualunque situazione 
e l’apparenza granitica siano qualità conquistate nel 
tempo e che possono essere acquisite da chiunque sia 
realmente determinato a realizzare un sogno talmen-
te grande. Diverse fotografie mostrano la difficoltà 
incontrate anche semplicemente per indossare la tuta 
spaziale. 
Tutte fatiche ripagate dalle emozioni che si provano 
una volta sull’Iss. 
Per far provare al pubblico un po’ dell’emozione che si 
prova a vedere il mondo da lassù, vengono mostrati vi-
deo della vita a bordo. Le cose che qui sulla Terra sono 
più difficili, sollevare e sistemare grossi oggetti, lassù 
sono un gioco da ragazzi e quelle semplici, mangiare e 
dormire, invece diventano delle vere e proprie imprese. 
Sono mostrate alcune delle foto scattate durante la 
permanenza nello spazio da Nespoli, le più emozio-
nanti sono l’aurora boreale sulla terra e un regalo per i 
presenti, una vista della città di Pisa.
È arrivato il momento per qualche domanda: veramen-
te presto saremo su Marte e il futuro degli shuttle? A 
turno gli astronauti rispondono. Il tempo degli shuttle è 
momentaneamente terminato a causa della tecnologia 
molto avanzata, complessa e costosa, ma i viaggi nello 
spazio sono destinati a continuare e divenire sempre 
più diffusi nel tempo. Marte è un obiettivo importante 
ma difficile da raggiungere, sono molti i progressi tec-
nologici necessari ma, non è improbabile che si possa 
realizzare nei prossimi 20 anni.

Colonnello
Roberto Vittori

Paolo Nespoli, ingegnere aereospaziale
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Improvvisamente Paola Catapano interrompe le 
domande e annuncia l’arrivo di Roberto Vittori e di 
una piccola sorpresa. Vittori si scusa per il ritardo e 
racconta di quando si iscrisse, meno che ventenne, 
alla facoltà di Fisica dell’Università di Pisa per poi 
intraprendere, l’anno successivo, la carriera militare 
e riprendere gli studi e laurearsi alcuni anni dopo. A 
questo punto l’impressione è di essere a un ritrovo di 
ex studenti e viene mostrata un fotografia del 1984 
scattata a Pisa con i due futuri astronauti e diversi dei 
fisici presenti.
L’incontro finisce così con alcune fotografie donate ai 
direttori dell’Infn e del dipartimento di fisica e altre 
scattate insieme al pubblico e poi di corsa a incontrare 
il sindaco e le autorità cittadine. 
Chissà che questo incontro non abbia dato il via a 
qualcosa d’importante. Le agenzie spaziali sono 
sempre in ricerca di reclute e forse a qualche giovane 
futuro scienziato è nata l’ambiziosa, ma non impossibi-
le idea di diventare astronauta. o
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L’INNOVAZIONE 
FEMMINILE,

modello per chi 
decide di restare

IN ITALIA di Tommaso Massei

L
’opportunità è stata data a Vicenza da 
GammaDonna, il Salone dell’imprenditoria 
femminile e giovanile, giunto alla sua 
quarta edizione. Un evento che vuole far 
emergere le eccellenze tra le oltre un mi-
lione e quattrocentotrentamila imprese in 
Italia condotte da una donna, pari al 24% 

del totale. Tra queste si sono aggiudicate il premio 
“GammaDonna/10 e lode” Nadia Marino di M2Tech e 
Sandra Magnani di Samares, aziende che operano nel 
Polo Tecnologico di Navacchio.

A selezionare le due imprenditrici, su un totale di 5 
premiate, una giuria composta da Mario Calabresi, 
direttore de La Stampa; Giorgina Gallo Presidente e 
Amministrore Delegato L'Orèal Italia SpA; Alessandra 
Perrazzelli, Ceo Intesa Sanpaolo Eurodesk e presiden-
te di ValoreD; Francesco Profumo, già presidente del 
Consiglio nazionale delle ricerche, rettore del Politec-
nico di Torino neo-Ministro all’Istruzione.
Il Premio, promosso in collaborazione con Intesa 
Sanpaolo, ha l'obiettivo di porre in risalto la capacità 
imprenditoriale femminile come espressione di cre-
atività innovativa sia nel dare vita a nuove imprese, 
sia nel saper introdurre soluzioni originali e significa-
tive in quelle esistenti.
Marino e Magnani hanno raccontato la loro espe-
rienza in una tavola rotonda dal titolo “Storie di 
straordinaria Imprenditoria”. Nadia Marino, che 
insieme al marito progetta sistemi per la fruizione di 
audio digitale ad alta risoluzione, ha raccontato come 
la sua scelta di investire in Italia è stata dettata 
quattro anni fa dalla convinzione che il nostro Paese 
è ricco di talenti capaci di innovare: “sono rimasta in 
Italia perché voglio che anche altri credano che qui ci 
sono talenti, che le università formano e che ci sono 
capacità innovative”.

Ecosistema dell’innovazione - Parchi
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Nadia Marino di M2Tech e 

Sandra Magnani di Samares 

guidano due aziende del Polo 

di Navacchio e hanno vinto il 

premio Gamma Donna

Il suo prodotto è venduto in quaranta Paesi: diecimila 
pezzi distribuiti in due anni. Il fatturato da 60 mila euro 
nel 2009 è diventato 400mila euro nel 2010 con un 
crescita del 500%.
L’impresa di Sandra Magnani è quasi un fenomeno: 
da due persone (lei e un collaboratore) nel 2008 sono 
diventate 35, di cui il 40% donne. Una carriera da 
manager iniziata in Olivetti nel 1984 e proseguita in 
diverse multinazionali in California, Gran Bretagna, 
Cina, Svezia, Francia, Germania. E poi? “Ero quella a cui 
si chiedeva di avere idee innovative. Ho sempre fatto 
quella che doveva vedere le tendenze prima degli altri 
– ha raccontato – Ho visto che c’era un mercato che 
nasceva e un altro quello da cui provenivo che stava 
frenando. Ho deciso di buttarmi. E siccome tra le mie 
idee c’era anche quella di creare un ambiente dove si 
potessero realizzare, ho deciso di investire su quelle 
idee che prima mi venivano chieste dalle multinaziona-
li”. Samares produce strumenti per un uso intelligente 
dell’energia e nel 2010 ha registrato un fatturato di 4 
milioni e mezzo di euro.
Entrambe le storie ci dicono che i nostri cervelli se non 
fuggono all’estero possono aggregare altre risorse ec-
cellenti e dare vita ad aziende che cavalcano il mercato 
sulla cresta dell’onda. 

Il segreto delle imprese al femminile non lo hanno 
svelato e forse questo non esiste, concreto è invece 
l’impegno nel credere nell’innovazione e nella ricerca 
dell’eccellenza quale fattore vincente nella competi-
zione dettata dai mercati.o

Nella foto le vincitrici del premio Gamma Donna. 
Da sinistra: Nadia Marino M2Tech; Paola Farinelli RF Microtech; Sandra Magnani 
Samares; Alice Menghetti RDS Nordest; Patrizia Sandretto Re Rebaudengo 
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo
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DIGITAL 
AGENDA 
GOING
LOCAL

L
’agenda digitale presentata dalla Commis-
sione europea è una delle sette iniziative 
faro della strategia Europa 2020, che fissa 
obiettivi per la crescita nell’Unione europea 
(Ue) da raggiungere entro il 2020. La scelta 
della Ue è stata quella di focalizzare l’atten-

zione sulle esigenze dei cittadini e dei settori dell’eco-
nomia emergente e ad alto contenuto di conoscenza 
e tecnologie, per sfruttare al meglio il potenziale delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
(Ict) e favorire l’innovazione, la crescita economica e 
il progresso.

Per i giovani che si costruiscono una prospettiva, per 
le piccole imprese che devono competere nel mon-
do, per i cittadini che cercano una migliore qualità 
della vita, l’opportunità offerta dalla tecnologia è 
irrinunciabile. Le azioni da intraprendere nell’ambito 
dell’agenda digitale (gli obiettivi chiave sono 13) sono 
principalmente la realizzazione del mercato digitale 
unico (aprire l’accesso ai contenuti online legali, 
agevolare le fatturazioni e i pagamenti elettronici, 
unificare i servizi di telecomunicazione), l’aumento 
dell’interoperabilità degli standard (l’interopera-
bilità di dispositivi, applicazioni, banche dati, servizi 
e reti), il consolidamento della fiducia e della 
sicurezza online (contrastare la criminalità infor-
matica, la pornografia infantile online e il non rispetto 
della riservatezza e dei dati personali), la possibilità 
di un accesso a internet veloce e superveloce 
per tutti (a prezzi competitivi), l’aumento di in-
vestimenti nella ricerca e nell’innovazione, il 
miglioramento dell’alfabetizzazione, delle com-
petenze e dell’inclusione nel mondo digitale.

di Selene Montanaro
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Il ruolo dei Parchi scientifici e tecnologici 

nell’ambito dell’agenda digitale europea a supporto 

di università, Pubblica amministrazione e imprese

L’edizione italiana della ‘Digital agenda going local’ si 
è tenuta a Roma. L’iniziativa, organizzata nell’ambito 
degli eventi nei singoli stati membri in cui vengono 
trattati e approfonditi i temi oggetto dell’Agenda 
digitale europea, ha permesso di parlare delle proble-
matiche e delle priorità del nostro Paese e di definire 
gli obiettivi previsti dall’agenda attraverso 101 azioni 
specifiche, suggerite e discusse dalle istituzioni, dal 
mondo economico, dell’università e della ricerca, dalle 
parti sociali, dalle imprese e anche da privati cittadini. 
Per attuare l’agenda digitale serve l’aiuto di tutti.
Importante per il raggiungimento degli obiettivi 
dell’Agenda digitale è il ruolo dei Parchi scientifici e 
tecnologici, che pur essendo diversi per organizzazione 
e funzioni favoriscono tutti la crescita delle imprese 
hi-tech e lo sviluppo della ricerca e dell’innovazione. 
L’obiettivo deve essere attuare una strategia comune 
attraverso la cooperazione di più soggetti tra loro 
complementari. Come spiega il presidente di Apsti 
Alessandro Giari, i parchi devono fare da perno 
a una “triplice elica”, cioè devono facilitare l’in-
tegrazione tra università e ricerca (che hanno il 
know-how tecnologico), la Pubblica amministra-
zione (che rappresenta la governance) e le imprese. 
Attraverso regole specifiche, una politica comune e i 
fondi, le competenze già presenti possono diventare il 
motore di sviluppo dell’Italia. o

Leggi l'intervista completa sul sito:
www.apsti.it

Alessandro Giari - presidente Apsti e 
 presidente Polo Tecnologico di Navacchio 
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OCCHI 
SATELLITARI

di Francesca Pozzar

I
l telerilevamento, o remote sensing, è l’insieme 
delle tecniche che permettono l’acquisizione e 
l’analisi di informazioni di oggetti o fenomeni 
visivamente lontani. Gli esseri umani per fare 
questo utilizzano da sempre, semplicemente, i 
propri occhi. 

La vista presenta però delle limitazioni e per questo 
gli uomini hanno sempre cercato, con l’aiuto della 
tecnologia, di sviluppare degli strumenti che gli 
permettessero di ampliare artificialmente la loro 
conoscenza dell’ambiente circostante.
Oggi, grazie all’impiego dei satelliti, il campo d’azione 
del telerilevamento è enorme e ancora poco battute 
(rispetto al potenziale percepibile) sono le innumere-
voli applicazioni dei dati che si possono raccogliere, 
archiviare, confrontare, usare per fare previsioni. 
I domini in cui il telerilevamento potrebbe portare 
benefici e innovazione sono moltissimi: da alcuni 
aspetti privati della vita dei cittadini alla gestione del 
territorio, alla lotta al terrorismo internazionale, solo 
per citarne alcuni.
“Moltissimi oggi utilizzano applicazioni satellitari 
negli spostamenti in auto o anche per escursionismo, 
tuttavia le potenzialità e le aree di applicazione di 
queste tecnologie sono ancora innumerevoli, cono-
scere e utilizzare le tecnologie satellitari può aiutarci 
a trovare soluzioni migliori nel business, nella gestio-
ne del territorio, nella salute e in definitiva a miglio-
rare la qualità della vita. Da qui – spiega il direttore 
di Friuli Innovazione Fabio Feruglio - l’idea di 
sviluppare insieme alla società Dermap, insediata 
qui al Parco scientifico e tecnologico di Udine, 
iniziative specifiche e sperimentarle nella nostra 

Regione attraverso un Centro di eccellenza specializ-
zato in progetti di applicazione del remote sensing”. 
Il Centro, che avrà sede nel Parco scientifico e tec-
nologico di Udine non si occuperà solo di studiare e 
migliorare la tecnologia disponibile per i rilevamenti 
da satellite, ma anche di tutta la riflessione sui domini 
di applicazione dei dati che si possono ottenere grazie 
ai sistemi di telerilevamento.
L’iniziativa parte dal presupposto che spesso nuove 
tecnologie consentono di lavorare su problemi attuali 
in modo completamente diverso, e che spesso chi ci 
lavora non opera considerando questi nuovi strumen-
ti. Basti pensare a ciò che in passato è stato il regolo, 
il tecnigrafo, il calcolatore, il Cad (computer-aided 
design) gli attuali programmi per la simulazione e la 
prototipazione virtuale. “Per questo abbiamo scelto – 
aggiunge Feruglio – di essere protagonisti insieme a 
Dermap nella diffusione dell’utilizzo di queste tecno-
logie a partire dalla nostra Regione e con l’obiettivo 
di favorire sul territorio  lo sviluppo di competenze 
specialistiche insieme con la capacità di applicarle 
in diversi settori e quindi di avviare nuove iniziative 
imprenditoriali ad alto contenuto tecnologico”.
Grande interesse per l’iniziativa è stato espresso an-
che dalla commissione Ict di Apsti (Associazione dei 
parchi scientifici e tecnologici italiani) di cui Friuli In-
novazione fa parte, che in una logica di ottimizzazione 
e specializzazione della ricerca nazionale e anche di 
condivisione dei risultati, ha scelto 5-6 tecnologie ri-
tenute prioritarie, che saranno monitorate dai membri 
della commissione. Tra queste ci sono le tecnologie 
satellitari e sarà Friuli Innovazione a fare da riferimen-
to nei lavori della commissione su questo tema. 
“Le applicazione del remote sensing o telerilevamento 
sono innumerevoli – spiega Daniele Gulic presiden-
te di Dermap - L'obiettivo del Centro di eccellenza è 
di diventare il punto di riferimento regionale per tutte 
le realtà pubbliche e private che necessitano di un 
monitoraggio storico, in tempo reale e di previsione 
associato ai campi di applicazione più vari, dall’agri-
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In Friuli sorge il 

centro di eccellenza 

sulle tecnologie per 

il monitoraggio del 

territorio

coltura alla salute pubblica, dai servizi assicurativi 
alla manutenzione della rete stradale. Sarà per esem-
pio possibile dare indicazioni sullo sviluppo di modelli 
per il monitoraggio delle condizioni dell'asfalto delle 
autostrade o per l'individuazione e il censimento di 
coperture in amianto sul territorio”.
La possibilità che si ha oggi di richiedere il passaggio 
di un satellite su di un’area definita in un periodo di 
tempo anch’esso predefinito, di poter coordinare le 
eventuali misurazioni a terra con il passaggio del 
satellite, di avere la registrazione di una particolare 
situazione alla quale si è interessati, è una novità 
che apre una nuova gamma di potenzialità alle 
applicazioni del dato satellitare per il monitoraggio 
dell’ambiente. Con una spesa relativamente contenu-
ta e assolutamente competitiva in termini costo/be-
neficio, rispetto all’utilizzo dei soli dati di rilevamento 
sul campo, si è in grado di avere un grande numero di 
informazioni dirette e indirette sullo stato o sull’evo-
luzione di un contesto ambientale. 
Tra i possibili domini di applicazione ritroviamo 
l’urbanistica (l’analisi delle serie storiche di immagini 
satellitari delle città permette di definirne la cre-
scita, il livello di cementificazione del suolo con la 

contestuale diminuita capacità di drenare le acque 
piovane, la presenza di smog, la superficie di verde 
cittadino ma anche la presenza di edifici abusivi), ma 
anche l’analisi delle risorse naturali (foreste, mari, 
suolo); l’applicazione a scopi di ricerca archeologica, 
il monitoraggio delle conseguenze di eventi cata-
strofici (tsunami, terremoti, esondazioni). Altri ambiti 
sono quello agricolo e della viticoltura in particolare, 
molto interessante proprio per il Friuli Venezia Giulia, 
quello assicurativo (definizione dei risarcimenti in 
caso di venti naturali estremi) e quello sanitario-
epidemiologico, per esempio per la generazione di 
mappe di rischio epidemico per alcune malattie, come 
la malaria.
A supporto delle attività del Centro di eccellenza vi 
è l’obiettivo di installare una “Ground station”, una 
Stazione satellitare multimissione per la ricezione dei 
dati da satellite ad alta risoluzione, che, data la po-
sizione strategica del Parco scientifico e tecnologico 
Luigi Danieli, permetterebbe un accesso immediato e 
puntuale a immagini satellitari utili per le applicazioni 
previste. o
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IL LIBRO, 
strumento per la pace 

e l'integrazione
di Selene Biffi, fondatrice e direttore 

esecutivo di Plain InkD
a bambina leggere era il mio passa-
tempo preferito. Passavo interi po-
meriggi a leggere libri di avventure e 
fantasy, immaginando regni lontani e 
creature fantastiche. Crescendo, mi è 
sembrato quindi naturale trasformare 
la mia passione per i libri in lavoro.

Al liceo ho cominciato ad avvicinarmi al mondo 
del sociale, grazie soprattutto all’esempio dei miei 
genitori e alla scuola per bambini indigenti che hanno 
contribuito a costruire a Varanasi, India. Ho visitato la 
scuola diverse volte negli ultimi dieci anni, sono parte 
del comitato direttivo e ho creato materiali educativi 
per gli alunni.
Durante l’università, a seguito della mia partecipa-
zione come rappresentate dell’Italia all’International 
youth Parliament, ho creato e lanciato l’associazione 
no-profit Youth action for change (Yac). Lavorando 
dal tavolo in cucina – e con l’aiuto di moltissimi altri 
giovani volontari pieni di voglia di fare – Yac è diven-
tata un’organizzazione globale che offre corsi online a 
giovani desiderosi di diventare protagonisti attivi del 
cambiamento nelle proprie comunità. Partita con solo 
150 euro, oggi Yac raggiunge e forma gratuitamente 
giovani in ben 130 Paesi del mondo.
Unitamente ai miei studi ho continuato poi la mia 
attività di volontariato e intrapreso consulenze per 
Onu e diverse Ong in molti Paesi, avendo la fortuna di 
verificare di persona come l’accesso all’istruzione può 
cambiare persone, famiglie e villaggi. Nel 2009-2010 
ho lavorato per l’Onu in Afghanistan, stendendo un 
sussidiario pratico per bambini e comunità rurali su 
temi legati alla salute, all’agricoltura, alla pace, alla 
mitigazione dei disastri naturali. E ho cominciato a 
usare i fumetti per complementare i testi scolastici 
disponibili localmente. Durante una missione al nord, 
presso un villaggio non molto distante dal confine 

con il Turkemenistan, ho visitato una scuola dove 
un gruppo di alunne mi ha raccontato i loro sogni: 
volevano diventare insegnanti, ingegneri, ostetriche 
e dottoresse, unicamente per “essere d’aiuto al loro 
villaggio e rompere il ciclo di povertà che lo pervade”. 
Sogni difficili da realizzare, dato che la scuola non 
disponeva di lavagne, libri, penne, matite e nemmeno 
di insegnanti.
Un paio di settimane più tardi, vengo evacuata a 
seguito di un attentato talebano contro una delega-
zione Onu, ma decido di tornare in Afghanistan per 
finire il sussidiario. Finisco per rimanerci altri cinque 
mesi, e comincio anche a produrre fumetti educativi 
per comunità con tassi di alfabetizzazione inesistenti, 
grazie ad un layout particolare.
Alla fine del contratto, torno a casa e, volendo conti-
nuare l’avventura editoriale iniziata in Afghanistan, 
decido di aprire Plain Ink, un’impresa sociale di tipo 
ibrido: produrre libri per bambini a sfondo multicul-
turale e venderli in Italia, reinvestendone il ricavato 
in programmi di alfabetizzazione e sviluppo locale 
partecipato in India e Afghanistan.

Ecosistema dell’innovazione - Storie
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Il progetto di Plain Ink aiuta 

la formazione dei giovani nei 

Paesi più poveri e quella dei 

ragazzi immigrati facilitando 

l’integrazione

E cosi, ad aprile 2010 parto con la nuova avventura, 
insieme a me Luca Magnoni e Fabrizio Loveri, che si 
occupano un po’ di tutto, dalla parte editoriale alla 
comunicazione, dalla strategia all’art direction. E poi, 
via, siamo partiti con un’idea, tanta voglia di fare e il 
chiodo fisso di fare qualcosa di innovativo.
Partendo da statistiche Istat, abbiamo individuato i 
primi dieci gruppi etnici presenti in Italia e creato un 
programma editoriale ad hoc, con storie per bambini 
(4-8 anni) originali e attuali, che in versione bilingue 
trattano di immigrazione, integrazione e multicultu-
ralità, prima collana di questo tipo in Italia. Poi siamo 
passati al sito, e al primo progetto sul campo, un 
fumetto gratuito per bambini e comunità in India che 
insegna le basi di salute pubblica, sicurezza alimen-
tare e cura delle malattie di base. A maggio esce il 
primo libro, Luna, e contemporaneamente facciamo 
un pilotaggio dei nostri fumetti in India, coinvolgendo 
2.600 persone in una bidonville. 
Poi, sono cominciati ad arrivare i primi premi per 
l’innovazione e l’impatto, cinque in tutto e provenienti 
dall’estero principalmente. Anche il Washington Post 
scrive di noi e dei nostri libri.
Il nostro circolo virtuoso – libri multiculturali per 
bambini italiani e bambini immigrati residenti in 
Italia che finanziano progetti di sviluppo nei Paesi di 
origine degli immigrati – si allarga piano piano, e i 
libri presentati in vari eventi e presso scuole, librerie, 
associazione e altro.

A sette mesi dal lancio, Plain Ink ha raggiunto circa 
un migliaio di persone in Italia, insegnerà a 10mila 
persone in India a partire dal prossimo mese e sta 
già lavorando al suo prossimo libro e a un progetto di 
alfabetizzazione per donne adulte a Kabul. Di prossimo 
lancio poi il marketplace (http://www.plainink.org/
it/project-marketplace/), un sistema unico di crowd-
funding e crowdsourcing, dove i soci hanno modo di 
proporre progetti sul campo che Plain Ink vaglia per la 
realizzazione, votare i progetti migliori, decidere come 
spendere il budget a disposizione e dove indirizzare le 
donazioni, il tutto con l’idea di aumentare trasparenza, 
partecipazione e senso di appartenenza. o
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Nata come spin-off del Politecnico a soli tre 

anni dalla sua fondazione ha pronto il suo primo 

dispositivo e punta a rivoluzionare e innovare 

la cura di asma e bronco pneumopatie

RESTECH, 
la startup 

che ‘respira’

I
l tessuto imprenditoriale italiano è molto 
frastagliato e sta attraversando un periodo 
complesso dovuto, in larga parte, alla con-
giuntura macro-economica mondiale. Ma ci 
sono delle realtà giovani e intraprendenti che 
decidono di investire il loro futuro in mercati 
altamente innovativi.

Restech rappresenta un’eccellenza italiana impegnata 
nella ricerca, nell’ingegnerizzazione e nella produ-
zione di soluzioni altamente innovative nel campo 
della respirazione e nel monitoraggio delle patologie 
respiratorie, in primis asma e broncopneumopatie cro-
nico ostruttive (Bpco). La società nasce dall’attività di 
ricerca del TbmLab del dipartimento di Bioingegneria 
del Politecnico di Milano e prende vita grazie all’im-
pegno e all’entusiasmo di alcuni giovani ricercatori 
dottorati che nel 2008 fondano Restech che oggi 
conta un team di otto persone. 
In occasione del congresso Ers (European respiratory 
society) di Amsterdam tenutosi lo scorso settembre, 

Restech ha lanciato il suo primo prodotto Resmon 
Pro, device professionale per la diagnosi e il monito-
raggio di malattie dell’apparato respiratorio. Il lancio 
del prodotto ha riscontrato feedback positivi da parte 
di medici e operatori del settore che si sono dimo-
strati molto interessati alla nuova tecnologia. Il setto-
re pneumologico è stato infatti molto meno soggetto 
all’innovazione rispetto ad altri settori della medicina. 
Basti pensare che la spirometria – tecnologia ideata 
più di un secolo fa che prevede una difficile e faticosa 
manovra respiratoria del paziente e necessita della 
presenza di personale medico specializzato per la sua 
corretta esecuzione - è stato, fino a oggi, lo strumen-
to diagnostico di riferimento. 
Restech sta cercando di aggiornare gli standard 
attuali, sia a favore del paziente, sia del medico: 
le tecnologie sviluppate dall’azienda permettono, 
infatti, agli uni di effettuare test semplici, durante il 
respiro spontaneo, e parallelamente consentono al 
clinico di disporre di risultati certi, replicabili, che non 

Ecosistema dell’innovazione - Storie
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necessitano di particolare interpretazione; il tutto 
in modo assolutamente non invasivo. L’impiego di 
questo nuova tecnologia permetterà una migliore 
gestione del paziente con patologie respiratorie, 
tramite un approccio preventivo alla malattia e alle 
fasi di riacutizzazione, oltre a migliorare ovviamente 
la qualità della vita dei pazienti.
Guardando al futuro, dopo aver consolidato la propria 
presenza nel mercato ospedaliero, nei progetti a bre-
ve-medio termine di Restech figurano altri progetti di 
cui su tutti l’ingresso nel mercato del monitoraggio 
domiciliare attraverso il lancio, previsto per il 2012, 
del dispositivo Resmon Home, device domiciliare che 
verrà affidato direttamente ai pazienti e che sarà in 
grado di inviare i dati in automatico a un database 
attraverso il quale il medico curante può essere 
costantemente aggiornato sullo stato di salute del 
paziente, intervenire in modo tempestivo per evitare 
le fasi di riacutizzazione delle patologie o, in ogni 
caso, per ridurne l’entità dei sintomi, e assicurare una 
corretta somministrazione dei farmaci. Questo sarà 
reso possibile anche tramite il portale Resolve, in 
fase di sviluppo, che consentirà la raccolta, l’analisi, 
l’interpretazione e la condivisione dei dati ottenuti 
dalle misurazioni domiciliari e ospedaliere. Basterà 
una semplice connessione internet per avere accesso 
ai dati dei pazienti in carico, elaborare i risultati ed 
effettuare  diagnosi; a questo proposito Restech sta 
per iniziare uno studio clinico internazionale in grado 
di supportare il lancio di questa nuova metodologia 
di gestione dei pazienti.

Grazie al costante impegno di tutto il team, Restech 
si propone come una realtà solida e attenta alle 
esigenze di innovazione che il settore pneumologico 
richiede. Lorenzo Pedotti, responsabile marketing e 
commerciale di Restech, illustra così gli obiettivi stra-
tegici della società: “puntiamo, oltre che a migliorare 
costantemente lo stato di salute dei pazienti tramite 
lo sviluppo di tecnologie e soluzioni sempre più effi-
caci e a portata di tutti, a rendere Restech un player 
a livello internazionale nello sviluppo di tecnologie in-
novative nel campo della respirazione. L’interesse c’è 
ed è avvalorato dai numerosi interlocutori che hanno 
riconosciuto il potenziale della società; ora dobbiamo 
proseguire con impegno e costanza affinché Restech 
si confermi quale punto di riferimento innovativo nel 
settore della pneumologia e della sanità in genere. 
Fare impresa oggi è molto complesso, ma quando 
l’idea vale e c’è forte coesione e determinazione nel 
team, posso affermare che questo viene riconosciuto; 
non a caso il nostro progetto è supportato da primari 
partner nazionali e internazionali che hanno compreso 
appieno la forza del nostro modello”. Prosegue Pedotti 
“Purtroppo però notiamo con preoccupazione alcune 
mancanze a livello centrale, è proprio in un momento 
di crisi come questo che le istituzioni dovrebbero 
supportare maggiormente le realtà nascenti che 
dimostrino importanti potenzialità; ma questo oggi in 
Italia non sempre avviene”.
Questo caso pratico è un esempio di come idee di 
valore si trasformano in realtà concrete e innovative e 
incentiva tutte quelle società nascenti che affrontano 
oggi le difficoltà di fare impresa e sfidare il mercato 
con le proprie idee. o
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LA RIVOLUZIONE 
dell’informazione 

finanziaria

O
ggi si parla di crisi dell’euro finanza 
ad ogni angolo di strada, al bar, in 
metropolitana: anche chi fino all’altro 
ieri il lunedì parlava solo di calcio 
oggi parla disinvoltamente di "tasso 
di copertura" delle aste dei titoli di 
stato e di "credit default swap".

Ma come si conciliano queste evidenze con i dati 
del rapporto European House Ambrosetti del 2010, 
che poneva l’Italia ad un livello parecchio arretrato 
in termini di cultura finanziaria e dichiarava che solo 
un terzo degli italiani conosce l’esatta differenza tra 
un’obbligazione e un’azione e che il 77% circa degli 
italiani non si sente in grado di scegliere come inve-
stire i propri risparmi? La crisi finanziaria ha palesato 
in maniera drammatica il crescente bisogno di infor-
mazione da parte dei risparmiatori.
L’esigenza di divulgare informazioni finanziarie in un 
linguaggio più chiaro di quello usato dai media specia-
lizzati e dagli intermediari finanziari e di rendere gli in-
vestitori più autonomi e più liberi nel gestire le proprie 
scelte è stata avvertita da un gruppo di professionisti 
della finanza e delle banche, che all’inizio del 2010 si 
sono messi insieme per realizzare un progetto innova-
tivo basato sul web.

Il sito www.adviseonly.com, online da pochi mesi per 
la prima volta, porta sul web un servizio tradizional-
mente riservato alle banche e ai promotori finanziari: 
la consulenza finanziaria personalizzata (il servizio è 
erogato da VirtualAdvise Sim, intermediario autoriz-
zato a erogare consulenza finanziaria dalla Consob). 
È convinzione dei promotori del progetto, primo fra 
tutti il presidente della società Advise Only Claudio 
Costamagna, banchiere e pensatore un po’ visionario, 
che afferma: "un investitore informato è un investi-
tore migliore", e spiega: "Advise Only risponde alla 
crescente domanda delle famiglie di un orientamento 
nelle scelte d’investimento finanziario. Nonostante 
i progressi degli ultimi anni, la risposta degli inter-
mediari finanziari al bisogno di informazione dei 
risparmiatori è ancora insoddisfacente, con prodotti 
che sono ancora troppo complessi, costosi e poco 
trasparenti". 
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Un altro punto dolente è quello dell’indipendenza 
delle fonti di informazione. I mercati finanziari sono 
dominati dal fenomeno delle asimmetrie informative: 
i venditori di prodotti finanziari dispongono quasi 
sempre di informazioni maggiori dei compratori. Ci 
si può oggi accontentare delle informazioni fornite 
da banche e dalle reti di promotori finanziari, che per 
vivere devono vendere prodotti finanziari? Quello 
della fiducia è un tema fondamentale: la fiducia è da 
sempre il vero motore dei mercati finanziari e, oggi 
più che mai, la fiducia è una variabile imprevedibile, 
fluida e potente, un bene difficile da produrre, ma – 
purtroppo – facile da distruggere. Non la possono 
creare gli Stati nazionali o altre autorità, la si può 
stimolare, ma non comprare."Per ristabilire la fiducia 
bisogna informare, aiutare la gente a capire - dice 
Serena Torielli, amministratore delegato di Advise 
Only - .Quale canale più adatto di internet per offrire 
un servizio di qualità elevata a costi nulli o contenuti, 
per consentire l’accesso alla consulenza personaliz-
zata a un pubblico vasto, spesso considerato poco 
remunerativo dalla media degli intermediari finanzia-
ri?".
Advise Only oggi, più che a vendere il suo servizio 
di consulenza finanziaria personalizzata (proposto a 
un canone fisso di 180 euro annui, che non cambia al 
variare dell’entità del patrimonio), punta a informare 
per accreditarsi e lo fa attraverso un blog: 
  piazza virtuale dove si trattano temi di economia e 
investimenti in modo chiaro e comprensibile a tutti, 
con strumenti come il Test del Dna finanziario per 
conoscere il proprio profilo di investitore e accedere 
alla consulenza finanziaria, una versione ‘smart’ del 
questionario Mifid, l’Etf Mixer per costruire portafo-
gli di Etf, il Mappamondo finanziario per visualizzare 
a colpo d’occhio la performance dei mercati mondiali, 
il Barometro del rischio che aiuta a capire in anticipo 
se ci sono problemi sui mercati.
La sfida è ambiziosa ma il team è esperto: oltre a 
Costamagna e Torielli gli altri fondatori sono Raffaele 
Zenti (responsabile della consulenza) e Fabio Marras 
(responsabile tecnologie), i veri portatori dell'idea 
iniziale per il sito, entrambi con un passato nel risk 
management e nella gestione del portafoglio. A loro 
si sono affiancati altre persone che condividevano 
il progetto, provenienti dal mondo della tecnologia, 

come Massimo Iaccarino con esperienze precedenti 
in Ibm, e come Advansys, società di consulenza It e 
system integrator, che da fornitore strategico di Advi-
se Only è diventato azionista e partner, dimostrando 
di credere così fortemente nel progetto da creare un 
team di consulenti che sono stati direttamente coin-
volti nello sviluppo. La forza della collaborazione si è 
basata sui diversi anni di esperienza di Advansys nel 
settore della finanza, coniugati con le conoscenze nella 
progettazione e implementazione di portali di servizio 
per il commercio elettronico e il trading online.
Per la sua crescita, Advise Only si affida principalmen-
te al web e ai social network. "L’obiettivo della società 
è essere lì dove gli utenti già sono", dichiara Claudio 
Costamagna. Tra le grandi sfide in quest’ottica c’è il 
lancio di una vera e propria community, che renderà 
ancora più facile il confronto tra chi cerca soluzioni per 
la gestione dei propri risparmi e chi invece ritiene di 
aver le capacità per gestire i risparmi altrui. Negli USA 
il fenomeno di disintermediazione di alcuni dei servizi 
finanziari per il largo pubblico, come la consulenza e 
l’asset allocation, da operatori tradizionali a favore di 
operatori web indipendenti e low cost è già partito e i 
battistrada di questa rivoluzione si chiamano: Wikin-
vest, HelloWallet, Market Riders e Folio Investing. o

Advise Only fornisce online servizi di supporto 

alle attività dei risparmiatori con strumenti di 

facile utilizzo e comprensione
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Un’arena per 
la Global 
entrepreneurship 
week

È
un po’ come la festa del villaggio. 
Capita una volta all’anno e senti che 
non puoi fare a meno di celebrarla.  
È qualcosa che senti dentro poiché la 
festa è tale solo se viene celebrata 
tutti insieme. La Global entrepreneur-
ship week (Gew) è un po’ così, come le 
feste paesane, che una volta entrate a 

far parte della tua vita le senti come un appuntamen-
to fisso. Aspetti che arrivino e, nel frattempo, pensi a 
come festeggiarle.
La Gew è l’esortazione dell’innovazione. È la festa del 
fare, degli esempi veri di successo e delle iniziative 
pragmatiche. Una festa che dura una settimana e 
che ha luogo contemporaneamente in 123 Paesi del 
mondo, attraverso 40mila eventi e 25mila organizza-
zioni partner che ogni anno aggregano imprenditori 
e aspiranti tali per celebrare il più potente agente di 
sviluppo economico, innovazione e trasformazione 
sociale. Quella che il grande economista austriaco 
Joseph Schumpeter definiva l’onda di distruzione cre-
atrice: l’imprenditorialità. È con questo spirito, quello 
di chi vuole festeggiare il fare impresa coinvolgendo 
e attirando anche chi è ancora lontano da questo 
mondo, che è nata la Brainstorming arena. Pensata di 
corsa e organizzata di fretta, come tutte le cose che 
nascono dal profondo del cuore. Come tutte le cose 
che senti che devono esser fatte.

Ecosistema dell’innovazione - Eventi

di Bruno Iafelice,  
direttore esecutivo Istituto 

italiano imprenditorialità  

e Simone Ferriani,  
professore associato di 

Economia e gestione d'impresa 
presso il dipartimento 

di Scienze aziendali 
dell'Università di Bologna
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L’evento organizzato 

dall’Istituto italiano 

imprenditorialità 

ha messo uno di 

fronte all’altro 

imprenditori 

innovativi, aspiranti 

tali e investitori

HIC SUNT LEONES
L’arena ci ha catapultati nel mondo dei gladiatori 
e dei leoni. In una sorta di circo in cui, tra i rumori 
della gente, qualcuno doveva scendere in campo e 
combattere armato solo delle sue parole. Per vincere 
attirando l’attenzione degli spettatori. Imprenditori e 
investitori sono stati, allo stesso tempo, leoni e gla-
diatori. Trentatré imprenditori hanno presentato da-
vanti a una platea di curiosi. Hanno raccontato il loro 
progetto imprenditoriale ancora in erba nel mondo 
della ricerca o in quello delle idee senza un business 
model ovvero affinato come un ‘elevator pitch’ (quel-
la presentazione che riesce a suscitare l’interesse di 
un investitore nel tempo di salita di un ascensore).  
Hanno lottato contro i tre minuti concessi, troppo 
stretti per molti di loro. E hanno cercato di attirate 
l’attenzione degli investitori. Anche questi ultimi, una 
decina, sono scesi nell’arena alle stesse condizioni 
degli imprenditori e con lo stesso obiettivo: catturare 
in tre minuti l’attenzione del pubblico e raccontare su 
chi e su cosa investono per aumentare il deal flow (il 
numero di progetti che mediamente ricevono) e fare 
un pre-screening, attestando chiaramente i propri 
criteri di scelta. Leoni e gladiatori assieme dunque, in 
un susseguirsi incessante di presentazioni, scambi di 
idee e scontri all’ultima slide. Nessuno spargimento 
di sangue però, ma solo condivisione di progetti e 
visioni di futuro. E soprattutto a fine serata la netta 
sensazione che nessuno fosse uscito sconfitto 
dall’arena ma che tutti avessero contribuito a dar vita 
ad una vera comunità.

THE COMMUNITY
La comunità è una di quelle cose difficili da decifrare 
ma inestimabili per chi vuole fare impresa, come bene 
sa chi ha avuto la fortuna e il privilegio di immergersi 
nella Silicon Valley, la community imprenditoriale per 
antonomasia. La comunità è il luogo in cui l’imprendi-
tore può specchiarsi e accorgersi che in quel percorso 
emozionante, ma anche sfidante e faticosissimo che 
è il fare innovazione non è solo, ma è circondato da 
tante altre persone con cui può condividere paure e 
progetti, con cui può confrontarsi e da cui può trarre 
ispirazione. È in questa arena che il seme dell’impren-
ditorialità può crescere e germogliare.  
Per la cronaca: l’arena si è svolta sabato 19 novem-
bre a Bologna nel Museo del Patrimonio industriale. 
Circa duecento persone hanno preso parte a tre ore di 
aperitivo, facendo networking in uno degli scenari più 
suggestivi ed evocativi dell’inventiva locale. Promossa 
dall’Istituto italiano imprenditorialità  
(www.istitutoimprenditorialita.it), l’arena è stata una 
festa chiassosa, movimentata e spontanea, come tutte 
le feste. È stata un luogo di incontro, un crogiolo in 
cui sono nate nuove relazioni, nuove idee, nuovi team 
e in cui qualche progetto imprenditoriale ha avuto il 
suo reality-check. Un microcosmo rappresentativo di 
un’Italia che, in beffa alla crisi continua a investire 
impegno e capitali nella creazione di nuovi sogni 
imprenditoriali. o
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Chi ci prova 
è già a metà 

del sogno

F
orse non si percepisce nell’immedia-
to, ma nel nostro Paese qualcosa si 
muove. Chi parla di un’Italia che si 
è persa, che ha terminato le risorse 
da offrire alla causa del progres-
so comune, sbaglia. Come i primi 
formicolii sottopelle annunciano 
la fine di un’anestesia, allo stesso 
modo la creatività e l’intraprendenza 
di tanti nostri giovani dimostrano 

come rimettersi in piedi è possibile. Ma che per 
farlo occorra un minimo di sostegno, un’esortazione 
a fare e la rassicurazione che questo sia un bene e 
porterà frutto. I giovani che quest’anno hanno varcato 
l’oceano per respirare l’aria della Bay Area lo sanno. 
Diversi uno dall’altro per età, provenienza, bisogni e 
aspettative, alla Startup school di Mind the bridge 
sono arrivati tuttavia con un comune denominatore: 
l’entusiasmo di fare, la voglia di riuscirci e l’ambizione 
di contribuire insieme a cambiare il mondo. 
 

“Da tempo seguo gli ambienti che trattano di innova-
zione e trascorro mediamente 3-4 ore al giorno sul pc 
a leggere notizie dal lato americano, da TechCrunch 
a Mashable – racconta Andrea Amedeo (Startup 
school di luglio), 32 anni, laurea in Scienze della 
comunicazione a Roma3, appassionato di tecnologia 
fin da piccolo, un lavoro nella società del padre – e 
quello che sapevo era che volevo venire in Silicon 
Valley per tre mesi. Di Mind the bridge avevo sentito 
parlare quando avevano portato per la prima volta 
un gruppo di startup a San Francisco. Così un giorno, 
mentre mi trovavo al mare, ho letto di una scuola 
organizzata proprio in questa città, ho visto il bando 
e fatto istantaneamente l’application perché sapevo 
quello che potevano offrire”.
 
Non sono degli svogliati. I nostri talenti italiani sono 
colti, hanno tutti almeno una laurea, hanno spesso 
conseguito un Phd o un Mba, come emerge dalla 
Mind the bridge survey 2011 “Startups in Italy. Facts 
and Trends” che è stata presentata il 4 novembre in 
occasione del Venture Camp a Milano (si veda box in 
queste pagine). Si informano, si tengono aggiornati. 
Hanno menti curiose e sanno cosa avviene oltreconfi-
ne. Per questo ciò che temono di più sono le occasioni 
perse.“Già tre anni fa avrei voluto sviluppare un’idea 
che tuttavia non portai avanti – continua Andrea, che 
alla Scuola è arrivato con un progetto legato all’am-
biente dei feed - In seguito, vederlo sviluppato da altri 
a livelli giganteschi mi ha portato a pensare che, sì, 
‘ho avuto una bella idea’ ma che è mancata - e manca 
molto in Italia - l’esecuzione, il fare. Perché siamo 
demoralizzati dal sistema. Oggi la mia prospettiva 
sulle cose è cambiata e mi dico sempre ‘non perde-
re tempo, fai’. Piuttosto mi rendo conto che non è 
andata ma, anziché pensare che la cosa non funzioni, 
la faccio”. 
 

Ecosistema dell’innovazione - Eventi
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Come Andrea, anche altri hanno trovato un suppor-
to nella fondazione Mind the bridge per cercare di 
sviluppare un proprio progetto, anche solo allo stato 
embrionale, all’interno della Scuola. Circa una trentina 
divisi nelle quattro sessioni da tre settimane ciascuna, 
da luglio a ottobre. Quattro su cinque non hanno anco-
ra 30 anni. Tra di loro c’è chi sogna di vivere nel gotha 
della tecnologia e di trasferirsi in California, come 
Matteo Bortolu, 30 anni, laurea in Ingegneria biome-
dica e una passione connaturata per l’informatica e 
la programmazione: “In quale altra parte del mondo si 
trova un numero così alto di esempi da seguire allevati 
e presentati con orgoglio nazionale all'opinione pub-
blica? Dove si ha altrettanta attenzione per l'impatto 
che le proprie idee, i propri prodotti possono avere sul 
mondo? Spero davvero un domani di poter tornare qui 
per realizzare qualcosa di grande”.
Ma c'è anche chi vuole restare in Italia e rilanciare 
il made in Italy, come Enrico Prunotto (sessione 
di agosto), 25 anni, laurea in ingegneria meccanica 
specialistica all’Alta scuola politecnica a Milano, di-
verse esperienze all’estero, un’esperienza nel settore 
aerospace & defense e un lavoro presso una società 
di consulenza: “Ho deciso di frequentare la Scuola per 
dare un’occhiata a questo mondo – racconta - . Al di là 

dei corsi, tutti molto interessanti e tenuti da docenti 
notevoli, la forza di un’esperienza come questa sono 
le relazioni e le persone, i driver che ti trainano. La 
Silicon Valley ha un ecosistema tutto suo, difficile 
da trovare altrove. Il nostro Paese è totalmente 
diverso: alti tassi di partite iva, prestiti al posto dei 
finanziamenti, imprenditori che non puntano alla exit 
ma a lasciare l’azienda ai propri figli, con una visione 
conservativa e di lungo termine. L’Italia ha bisogno di 
trovare un nuovo asset competitivo. Credo fortemente 
nelle grandi aziende e non sono amante dell’Ict. Però 
mi piace produrre e più che divenire Ceo sogno di 
aprire una fabbrica che dia lavoro a 100 persone”.
Nel frattempo, c’è chi ha già iniziato a darsi da fare. 
Nonostante i nostri ‘wanna-be-entrepreneur’ siano 
in media più grandi dei ventenni americani – c’è chi 
ha una famiglia, chi un mutuo, e chi, anche tra i più 
giovani, svolge già un’attività parallela autonoma - 
non sono pochi coloro che a un certo punto decidono 
di lasciare tutto e trasformare un’idea in impresa. 
È il caso di Michele Orsi, 28 anni, laurea in Inge-
gneria informatica all’Università di Bologna, una 
precedente avventura imprenditoriale durante gli 
studi e un’esperienza all’Agenzia spaziale europea in 
Germania. A fine 2010 torna in Italia per fondare con 
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altri due amici una startup che si occupa di applicazio-
ni e decide di partecipare alla School nella sessione di 
settembre: “Da qualche tempo questa è la mia occu-
pazione principale, così come per i miei soci. Anziché 
cercare seed abbiamo partecipato e vinto un bando 
pubblico con cui ci siamo pagati lo sviluppo dell’idea. 
Ora lavoro a tempo pieno come Cto alle cose che mi 
piacciono di più ma in un’azienda è importante sapere 
cosa sia un business model e come ci si presenta a un 
business angel: nella scuola posso dire di aver trovato 
ciò che cercavo. Inoltre, mentre in Italia ci propongono 
progetti da sviluppare nella stagione successiva, qui 
la cosa è istantanea. Un gap temporale di diversi mesi 
che comunque non mi dissuade dal provarci in Italia. 
Non sono né un esterofilo né un patriottico: resto 
se ci sono i presupposti, se trovo i finanziamenti, 

altrimenti non ho problemi ad andare via. Non posso 
permettermi il lusso di perdere anni inutilmente, è 
solo una questione di opportunità. Il primo scopo 
nella vita è fare un lavoro che mi renda felice e che 
sia sostenibile, poi se arriva la exit tanto meglio”.
“Con chiunque parli la situazione qui è molto dina-
mica - aggiunge Andrea Morra, 24 anni, laurea 
in fisica e un MBA, un lavoro in una multinazionale 
e una startup tra le mani – per questo alla School 
abbiamo sviluppato anche l’arte del pitch: all’inizio è 
un po’ difficile presentare la propria idea in un minuto 
ma dopo un po’ capisci che devi farlo velocemente e 
che i dettagli vengono se qualcuno li chiede”.
Fare tappa nella Valley significa aprire il proprio oriz-
zonte a nuovi scenari e accogliere le opportunità che 
offre. Dalla Scuola si può tornare con un’ispirazione, 
con un’applicazione geniale, con mille idee in tasca 
e tantissimo entusiasmo. Si può decidere di mettersi 
totalmente in gioco o capire che si deve ricominciare 
da capo, senza per questo perdersi d’animo. “Think 
big”, commenta Albert Pozzi, 25 anni, ingegnere 
gestionale specializzato in finanza, “se ti laurei a 21 
anni oggi puoi decidere di investire uno o due anni 
per un startup e permetterti anche di fallire”. 
 
Certo non è facile lasciare un lavoro sicuro per inse-
guire un sogno in un Paese in cui manca ancora un 
ecosistema di scambio di conoscenze tale da connet-
tere utilmente università, aziende e investitori. Eppu-
re qualcosa sta cambiando. “Oggi tra Roma e Milano, 
con Mind the bridge e altre realtà, si sta dando vita a 
una nuova generazione di persone, seppur legate in 
maniera ancora prevalente al mondo high-tech. Ma 
è importante comunque che questo stia avvenendo 
– commenta Luigi Greco, 34 anni, laurea in Scienze 
della comunicazione, arrivato alla School con un 
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Dall’Italia alla Silicon Valley 

passando per la palestra della 

Mind the bridge Startup school. 

Per chi ha delle idee, per chi già 

sta provando a realizzarle e per 

chi cerca altre menti ‘folli’ con 

cui condividerle
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Dall’analisi dei dati, presentati in occasione del 
venture camp 2011 emergono indicazioni relative 
soprattutto agli obiettivi dei giovani startupper 
che nel 69% dei casi cercano un finanziamento 
da venture capital. Percentuale che sale fino al 
76% se si restringe l’analisi alle società mag-
giormente strutturate. Al momento, il 40% del 
panel analizzato ha dichiarato di aver reperito 
fondi in modalità bootstrapping da familiari, 
amici o altri contatti stretti, le cosiddette tre ‘f’: 
family friend and fool, mentre un 8% ha anche 
avuto accesso a grant per coprire parte dei 
costi di sviluppo dell’idea nelle fasi iniziali. Il 
23% ha trovato finanziamenti da investitori terzi, 
in prevalenza seed (15%) e solo in misura più 
limitata da venture capital (4%) e da business 
angel (4%). Ovviamente, restringendo l’analisi 
alle società già costituite (59%, contro un 41% 
di progetti di impresa) crescono le percentuali di 
accesso a capitali tramite seed (21%), business 
angel (6%) e venture capital (6%). 
In particolare, se si limita l’analisi alle quindici 
semifinaliste dell’edizione 2011, si nota come le 
fonti di funding siano ancora più articolate ed 
evolute: oltre al bootstrapping (47% dei casi) e a 
grant (20%), il 40% circa dichiara di aver avuto 
accesso al seed financing, il 7% a business 

Come hanno reperito fondi le
quindici semifinaliste 
dell’edizione 2011

angel e il 13% a venture capital. Il capitale in 
media raccolto dalle startup ammonta a circa 71 
mila euro (dato che presenta tuttavia un’elevata 
varianza) e, se si considerano le sole quindici, il 
dato sale a 136 mila euro circa, a testimonianza 
di come i progetti migliori tendano a trovare 
maggiore accesso a capitali. Parallelamente, si 
fa sempre più forte (50% degli intervistati) l’esi-
genza di trovare un partner strategico che possa 
supportare le imprese nei processi di sviluppo 
della business idea e portare le competenze al 
gruppo imprenditoriale esistente. Tendenza che 
trova conferma anche nell’analisi dei company 
seeks per le quindici semifinaliste. Difatti se tut-
te le migliori startup confermano di essere alla 
ricerca di capitali, una percentuale molto ampia 
(40%) cerca accordi strategici di partnership.

nuovo progetto dopo il successo di una sua preceden-
te startup - Ci vorrà del tempo perché nelle Università 
si dedichino risorse alla formazione imprenditoriale e 
perché le nuove leve siano capaci di farsi posto nella 
politica per cambiare la situazione da dentro, dando 
vita a quella ‘big pie’ che porta ricchezza a tutti”.
 
Grazie all’incontro tra background e figure professio-
nali così eterogenee la prima edizione della Scuola 
ha fatto da cornice anche alle prime collaborazioni 
spontanee, caso nel caso di Luca Bernardi, 24 anni, 
laurea in informatica e sviluppatore iOS e Alessan-
dro Coscia – 23 anni e precedenti esperienze come 
fondatore di startup - i quali, una volta nella Scho-
ol, hanno unito le forze nello sviluppo di un nuovo 

progetto con Giorgio Bertolini e Federica Riva, 
entrambi 24enni, il primo con laurea in Economia e 
specializzazione a Bristol, l’altra con laurea in Mana-
gement e master in corso. Quattro menti ‘folli’, convin-
te che la condivisione delle idee sia un buon punto di 
partenza, che un team che funziona sia alla base di un 
progetto potenzialmente di successo e che i one-man 
band non facciano mai troppa strada. 
 
Ecco perché può essere utile andare fino all’altro capo 
del mondo e guardare al nostro Paese da una visuale 
privilegiata, nel tentativo di trovare il modo di risve-
gliarlo dal torpore, credendo nei suoi giovani e nei loro 
sogni, fino in fondo. o

47% bootstrapping

40%  seed financing

20% grant

13% venture capital

7% business angel

La fondazione Mind the bridge con il 
supporto scientifico del Cresit dell’Università 
dell’Insubria di Varese, ha condotto un’analisi 
sulle startup che partecipano all’annuale 
business plan competition
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I 
startup, la I questa volta sta per Italia, perché 
nonostante tutte le difficoltà il nostro Paese 
è un buon posto per fare startup innovative. 
Certo c’è sempre chi preferisce andare in 
California a cercar fortuna, c’è chi inutilmente 
prova a far rientrare i cervelli partiti a colpi 
di incentivi, c’è anche chi senza successo 
insiste nel voler portare in Italia la fotocopia 
di modelli all’americana tipo Silicon Valley (o 

alla britannica, o alla israeliana, dai quali comunque 
qualche spunto è utile prenderlo). Tutta fatica inutile, 
in Italia le startup si fanno all’italiana. Il che non 
significa che si fanno male o in modo peggiore che 
altrove, anzi, significa solo che qui le startup si fanno 
usando leve, opportunità, strumenti, risorse che altro-
ve non ci sono o sono disponibili in modo diverso. 

Appennini e lungo le coste, nelle isole e nelle pianure, 
al sud come al nord e questo è un altro elemento dif-
ferenziante, non c’è la concentrazione geografica, non 
c’è la ‘capitale italiana delle startup’, non c’è perché 
non serve perché i nuovi imprenditori si muovono con 
rapidità e agilità spostandosi da una parte all’altra del 
Paese, dell’Europa, del mondo.
Poi ci sono tutti gli altri attori: dalle banche che fanno 
anche i venture capital (cosa difficile da trovare 
altrove), agli incubatori privati che sbocciano e fanno 
sbocciare nuove aziende; arricchire il quadro servireb-
be qualche venture capital di tipo corporate (Cvc) e 
certamente anche una maggiore spinta da parte delle 
pubbliche istituzioni a sostegno effettivo ed efficace 
del capitale di rischio, ma anche qui qualche segnale 
inizia a esserci. C’è poi una grande attenzione ai talen-

I   STARTUP
In Italia c’è purtroppo la tendenza generalizzata di 
confondere l’innovazione con il digitale, due cose di-
verse che posso certamente essere associate ma che 
non devono essere confuse. Questo aspetto è impor-
tante perché se si confonde innovazione con digitale, 
ambito che riveste certamente un ruolo importante, 
si perde di vista tutto il resto: bio/nano/clean-tech, 
aerospazio, robotica, nautica, apparecchiature 
medicali, insomma quell’innovazione che porta nuova 
linfa anche al sapere industriale in settori dove in 
Italia siamo un po’ più forti che sul digitale e che fino 
a ora sono quelli da cui sono emerse nuove aziende 
di successo anche internazionale. Poi serve lavorare 
affinché un sempre maggiore numero di imprenditori, 
di quelli che stanno alla guida delle piccole e medie 
imprese che sono oggi la spina dorsale del sistema 
economico nazionale, si illumini e inizi a comprendere 
che nelle startup c’è innovazione vera e che fare 
business insieme porta vantaggi enormi a entrambi, 
alcuni lo hanno già capito e vi sono già i primi casi di 
gruppi industriali e Pmi che sposano startup e sono 
casi di successo.
Ampia visione sui settori e coinvolgimento del 
mondo industriale quindi, ma anche territorio perché 
le nuove aziende innovative nascono ovunque, non 
solo nei grandi e medi centri urbani ma anche nei 
paesini più remoti, nelle cittadine delle Prealpi o degli 

ti, la consapevolezza che i giovani imprenditori italiani 
hanno nulla da invidiare per competenze, energie, 
voglia di rischiare rispetto agli aspiranti imprenditori 
di altri Paesi; attenzione crescente anche per i nuovi 
modelli di business che sviluppano ritorni anche di 
tipo sociale e ambientale.
In Italia c’è quindi uno scenario unico e tale deve 
rimanere con le sue caratteristiche, si può e si deve 
lavorare per migliorarlo, per renderlo più efficace, per 
eliminare gli ostacoli inutili che ancora ci sono, ma 
non si deve cercare di snaturarlo per renderlo uguale 
alla Silicon Valley, sarebbe un errore. Bisognerebbe 
anzi valorizzare il modello dell’Italian-way-to-do-star-
tup e farlo diventare elemento di ulteriore ricchezza 
per le startup stesse. Bisognerebbe farlo conoscere 
al mondo come esempio di elementi, sinergie, sfide 
capace di dare vita a startup di successo diventando 
così elemento in più a sostegno della caratterizzazio-
ne e della crescita delle startup italiane sui mercati 
internazionali. È così che si attirano i cervelli, non 
solo quelli italiani in fuga, ma anche quelli stranieri 
che scelgono l’Italia, i primi sono già qui, si chiamano 
Johnnie, Natalia, Mounir, Johanna, Lucas, arrivano 
dal sud e dal nord America, dall’Europa e dal Medio 
oriente e stanno facendo le loro startup qui in Italia (le 
loro storie saranno presto su Innov’azione). o
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